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Il duello è sul centrosinistra 

Renzi: «Troppi fallimenti, basta alleanze». Bersani: «Così fai vincere la destra» 


• Duro confronto in tv su 

fisco, Palestina, pensioni, 
scuola e costi della politica 

• Il sindaco attacca: ci divi¬ 
de l’idea di futuro • Il leader 
Pd: voglio governare stando 
dalla parte degli ultimi 

• Vendola: scelgo Bersani 

COLLINI FRULLETTIA PAG. 2-5 


Sfida democratica 
oltre le primarie 

MICHELE CILIBERTO 


• CHIUNQUE SIA IL VINCITORE, E GIÀ 
POSSIBILE ESPRIMERE UN GIUDIZIO 
OBIETTIVO SULLE PRIMARIE: SÌ è trattato di 
una esperienza importante per tutti, a 
destra e a sinistra - in breve, per la de¬ 
mocrazia italiana. È giusto dunque sot¬ 
tolineare il merito del segretario del Pd 
che le ha fortemente volute e anche il 
contributo di tutti gli altri competitors. 
Matteo Renzi è un personaggio che, es¬ 
sendo dotato di carattere e di ambizio¬ 
ne, suscita differenti passioni. 

SEGUE A PAG. 5 


L’Italia dica sì 
alla Palestina 

IL COMMENTO 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


Comunque lo si guardi quello di 
oggi all’Onu è un voto storico. 
Un voto «per» e non un voto 
«contro». Un voto per affermare 
il diritto di un popolo, quello 
palestinesi, a «sentirsi» Stato. 

Un diritto che può compiersi 
solo se s’intreccia con quello del 
popolo d’Israele e del suo diritto 
alla sicurezza. SEGUE A PAG. 19 


Tromba d’aria sullTlva: 
operaio morto, 38 feriti 

• Precipitata una gru, dipendente di 29 anni caduto in 
mare • Pronto il decreto del governo: l’Aia avrà forza 
di legge, l’azienda potrà riaprire cimmarusti righi a pag. e-7 


D Fisco accusa Google: 
deve pagare 96 milioni 


• Denunciata un’elusione 
su 240 milioni di redditi 
della filiale italiana 

• L’azienda: pronti a 
collaborare con le autorità 

Non ha dichiarato al Fisco circa 240 mi¬ 
lioni di euro non pagando riva per 96. 
Sono i dati della presunta evasione di 
Google Italia accertata da un’indagine 
della Procura di Milano. A rivelarlo è 
stato il sottosegretario all’economia 
Vieri Ceriani rispondendo a un’interro¬ 
gazione del deputato Pd Graziano. 
L’azienda (già sotto accusa in altri Pae¬ 
si) risponde: rispettiamo le leggi e conti¬ 
nueremo a collaborare con le autorità. 
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Napolitano: 
legge elettorale 
basta equivoci 


CIARNELLIA PAG. 9 


Allarme delle Regioni: 
troppi tagli sulla sanità 


• I presidenti dopo le 
parole di Monti: il servizio 
sanitario è irrinunciabile 

• Stabilità Oggi azioni 

di protesta per le modifiche 

«D’accordo con Monti, così com’è la si¬ 
tuazione è insostenibile. Con queste ri¬ 
sorse non ci sono le condizioni per un 
Patto sulla salute». Lo dice il presiden¬ 
te dell’Emilia Romagna Errani e lo ri¬ 
badiscono altri presidenti. I tagli del go¬ 
verno rischiano di mettere a rischio il 
servizio sanitario. Oggi la conferenza 
delle Regioni deciderà le azioni di pro¬ 
testa. Sul piede di guerra anche i snida¬ 
ci che stanno valutando le dimissioni. 

MATTEUCCIA PAG. 12-13 


Il compito 
della sinistra 

IL COMMENTO 

IGNAZIO MARINO 

È il 1977. Il figlio di un operaio che 
ha bisogno di assistenza per una 
grave malattia può rivolgersi 
all'unico ospedale della sua piccola 
città. Non può chiedere più 
pareri medici, deve accontentarsi 
perché i soldi sono pochi e la 
mutua limita il suo diritto alle 
cure. SEGUE A PAG. 20 
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LA SFIDA DEL CENTROSINISTRA 


Bersani: polìtica non solo per ricchi 



•• 

«Possiamo dire no 
a questo, no a queiraltro 
ma l'ultima volta 
che abbiamo voluto 
fare tutto da soli 
ha vinto Berlusconi» 

•• 


MARTIN SCHULZ 

«Pier Luigi vincerà ballottaggio e elezioni» 


Un endorsment oltre frontiera 
per il segretario del Partito 
democratico. «Sono molto 
contento del successo di Bersani 
domenica scorsa. Siamo intimi 
amici: credo che vincerà anche il 
ballottaggio e poi le elezioni di 
primavera». A dirlo è stato 
Martin Schulz, presidente del 
Parlamento Europeo, parlando 
ieri con l’agenzia di stampa Ansa. 
«Proprio ieri ho parlato con 


Pierluigi - racconta -. La mia 
interpretazione del voto alle 
primarie è molto semplice: se 
uniamo i consensi suoi a quelli di 
Nichi Vendola emerge una chiara 
maggioranza di sinistra 
aN’interno della coalizione».AIIa 
domanda su cosa ne pensa 
dell’exploit di Beppe Grillo, 
Schulz risponde: «È l'effetto 
della protesta, un fenomeno 
presente in tutta Europa». 


• Tasse, Stato palestinese, trasparenza, riforma 
del lavoro, alleanze, conflitto d’interessi, costi 
della politica, scuola nel faccia a faccia su RaiUno 

• Il sindaco attacca, il segretario evita gli strappi 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

Matteo Renzi è in maniche di camicia e 
cravatta blu (Giorgio Gori aveva critica¬ 
to la scelta del viola per il confronto su 
Sky), come se fosse venuto pronto a ti¬ 
rar fendenti. Di nuovo abito scuro e cra¬ 
vatta rossa per Pier Luigi Bersani. Si co¬ 
mincia parlando di cosa farebbero per 
combattere la crisi, nel caso venissero 
eletti premier. Il sindaco di Firenze da¬ 
rebbe «100 euro nette al mese in più a 
chi guadagna meno di 2000 euro per 13 
mensilità», un’operazione che costereb¬ 
be 21 miliardi di euro. Il leader del Pd 
scuote la testa: «Io non prometto 20 mi- 

EQUUALIA 

«So che molti 
lo raccontano in giro 
e anche Matteo lo fa: ma 
Equitalia l’ha inventata 
Tremonti, non noi» 


liardi l’anno prossimo, lo dico subito co¬ 
sì ci intendiamo». Ma oltre che con le 
promesse, Renzi si gioca il tutto per tut¬ 
to attaccando Bersani e criticando dura¬ 
mente anche quanto fatto dai passati go¬ 
verni di centrosinistra. 

Su Rai 1 va in onda il confronto televi¬ 
sivo tra i candidati che domenica si sfi¬ 
dano alle primarie. La posta in gioco è 
la candidatura a presidente del Consi¬ 
glio. Bersani sceglie il profilo rassicu¬ 
rante, il tono pacato, l’argomentazione 
dettagliata. Renzi è svelto con la battu¬ 
ta, non risparmia bordate al centrosini¬ 
stra, mette in discussione categorie tra¬ 
dizionali dei progressisti. Anche per 
quel che riguarda la politica estera, ma- 

LUCREZIA 

«Ha 4 anni e ha chiesto 
una bambola rossa e 

10 stipendio per la mamma 

11 nuovo è governare dalla 
parte dei più deboli» 


teria cara a Monica Maggioni, che rivol¬ 
ge ai due candidati le domande selezio¬ 
nate dalla redazione del Tgl tra tutte 
quelle inviate dai telespettatori via web. 
Non si possono avere titubanze a dare 
alla Palestina un ruolo da osservatore 
nell’Onu, dice Bersani, «e l’Italia deve 
votare sì». Renzi: «Non sono d’accordo 
sul fatto che la centralità di tutto nel Me- 
dioriente sia il conflitto Israele-Palesti- 
na. Il problema fondamentale è l’Iran». 

Si va avanti per 105 minuti così, con 
il sindaco di Firenze che attacca «il se¬ 
gretario Bersani» e il leader del Pd che 
risponde argomentando a «Matteo». Il 
primo che chiede l’abolizione del finan¬ 
ziamento ai partiti mentre il secondo di¬ 
ce «non mi rassegno all’idea che solo i 
ricchi possano fare politica», uno che 
parla delle responsabilità del centrosini¬ 
stra nel non aver combattuto a sufficien¬ 
za l’evasione fiscale mentre l’altro ha 
appena finito di attaccare i paradisi fi¬ 
scali e di proporre «un giro di solidarie¬ 
tà fiscale dove chi ha di più rinuncia a 

IL GOVERNO 

«È stato un errore non fare 
la legge sul conflitto 
di interessi, ma non si può 
dire che in questi venti anni 
siamo stati tutti uguali» 


Essere se stessi fino in fondo 
«Il confronto? Con gli operai» 


F acciamo ‘sto confronto. 

A che ora è domani con i 
lavoratori di Piombino?». 
Ecco, è tutto in 
quest’uscita di poco pre¬ 
cedente l’inizio della tra¬ 
smissione su Rai 1 Pier Luigi Bersani. 
Il sigaro Toscano tra le labbra, l’aria di 
chi già pensa ad altro prima ancora 
che si accendano le luci degli studi 
Dear. All’incontro di stamattina con i 
lavoratori delle acciaierie di Piombi¬ 
no, dove ci sono seimila posti in bilico, 
per esempio. O all’iniziativa di stasera 
al Teatro Politeama di Napoli per di¬ 
scutere insieme a Nichi Vendola di la¬ 
voro, diritti, Mezzogiorno, che dovreb¬ 
be garantire al leader del Pd una bella 
fetta di quel 15% incassato dal leader 
di Sei al primo turno. O alle tappe di 
domani in Toscana, per strappare con¬ 
sensi a Matteo Renzi laddove domeni¬ 
ca scorsa è andato meglio. O, ancora, 
alla chiusura della sua campagna delle 
primarie, sabato, a Torino, la città che 
quattro giorni fa gli ha consentito di 
aggiudicarsi il Piemonte. 

Perché questa è in sintesi la strate¬ 
gia del leader Pd per questo rush fina¬ 
le: riprendersi i voti del primo turno 
(300 mila in più di quelli ottenuti da 
Renzi), convincere gli elettori che han¬ 
no votato Vendola a dargli fiducia (e se 
non è stata programmata una tappa in 
Puglia è proprio perché, come dice il 
sindaco di Bari Michele Emiliano, «qui 
è sufficiente la presenza di Vendola 
per Bersani»), strappare consensi tra 
quelli che domenica scorsa hanno scel¬ 
to Renzi per la promessa di cambia¬ 
mento. Il leader del Pd ha deciso di 
scendere sul terreno scelto dall’inizio 
dal sindaco di Firenze, ma a modo suo, 
senza fare annunci che valgono per il 
futuro ma ricordando quanto fatto in 
passato quando ha governato, perché 
«il cambiamento non è fatto di slogan 
e ho fatto più riforme io di quante ne 
chiacchierino tanti altri». E il confron¬ 
to con Renzi su Rai 1, in tutto questo? 
Per Bersani incide fino a un certo pun¬ 
to. 

La riunione con il suo staff che dove¬ 
va servire a discutere dell’appunta¬ 
mento televisivo finisce in dieci minu¬ 
ti. Nessuna simulazione di domande e 
risposte, nessuno sparring partner a 


IL RETROSCENA/! 


s. c. 

scollini@unita.it 

La «ditta» rimane in testa 
ai pensieri del leader Pd 
che vede nelle primarie uno 
strumento per «rompere 
il muro che si è creato 
tra cittadini e politica» 

vestire i panni del rottamatore e mena¬ 
re fendenti. Anzi, poco dopo l’incontro 
nel suo studio al Nazareno Bersani po¬ 
sta su twitter una foto in cui si vede 
Miguel Gotor che lo fa sganasciare dal¬ 
le risate, col titolo: «Mi preparo al con¬ 
fronto di stasera con il mio staff». 

IL CAMBIAMENTO NON SI ANNUNCIA 

Un modo per spiazzare Renzi? Fino a 
un certo punto. Spiega lo stesso stori¬ 
co dell’età moderna, che in questi mesi 
ha girato l’Italia per iniziative a soste¬ 
gno della candidatura di Bersani: «La 
sua forza è essere se stesso, non c’è bi¬ 
sogno di chissà quali strategie comuni¬ 
cative». E se Renzi ha continuato e con¬ 
tinuerà a battere sul tasto del cambia¬ 
mento, durante la riunione al Nazare¬ 
no ci vuole poco a trovarsi tutti d’accor¬ 
do che a Bersani conviene insistere 
sull’esperienza come valore, sul fatto 


IN TELEVISIONE 


MARIA NOVELLA OPPO 

• Forse c’è vita su Marte. Di sicuro c’è vita 
dentro il centrosinistra. Testimone la tv, che 
ieri sera ha offerto a Bersani e Renzi il suo 
spazio più grande per spiegare che cosa 
vogliono fare per il Paese e chi dei due è più 
adatto a governare, se, dopo le primarie, 
vincerà anche le elezioni. La scena di 
Raiuno, dominata da Monica Maggioni e 
regolata in maniera ferrea, è stata aperta 
da Renzi, in maniche di camicia come 


che quando ha governato ha sempre 
portato cambiamenti. E anche che gli 
conviene mantenere un profilo autore¬ 
vole e rassicurante, senza inseguire 
l’avversario sul terreno degli annunci. 
«L’Italia è stanca della propaganda - è 
il ragionamento di Gotor - e i cambia¬ 
menti si fanno, non si annunciano, per¬ 
ché disturbano e bisogna evitare che le 
sacche corporative si allertino». 

Per Bersani evitare la rissa, a pre¬ 
scindere da quello che dice e che anco¬ 
ra potrà dire Renzi in questa chiusura 
di campagna per le primarie, è d’obbli- 
go. Non solo perché farebbe soltanto il 
gioco dell’inseguitore, ma perché a ri¬ 
sentirne sarebbe il partito di cui è se¬ 
gretario, che è ciò che proprio non può 
permettersi. L’ultimo sondaggio effet¬ 
tuato da Nando Pagnoncelli dà infatti 
il Pd al 34%. E non a caso lunedì scorso 
dietro le quinte di un altro studio televi¬ 
sivo, quello di “Che tempo che fa”, Ber¬ 
sani incrociando Renzi gli ha detto con 
un sorriso: «Dai che stiamo andando 
alla grande, siamo al 33%, non rovinia¬ 
mo il clima». 

La «ditta» rimane in testa ai pensie¬ 
ri di Bersani, che vive queste primarie 
come uno strumento per «rompere il 
muro che si è creato tra cittadini e poli¬ 
tica» e come una tappa verso il vero 
obiettivo, le elezioni politiche della 
prossima primavera. Né un clima di 
tensioni attorno al partito né una rissa 
interna servirebbe allo scopo. Bersani 
lo sa, e si muove di conseguenza. 


Obama, ma atteggiandosi, come ha detto, a 
sceriffo di Nottingham, involontario 
gabelliere per conto dello Stato. Bersani, in 
giacca a cravatta, si è atteggiato invece a 
Bersani, descrivendo la crisi con realismo e 
promettendo equità fiscale. Erano 
prevedibili e ampiamente previsti ifuochi 
delle ultime polemiche egli effetti speciali 
televisivi messi a punto dagli staff. Qualcosa 
si è visto subito sul terreno fiscale: Renzi ha 


C’è vita su Marte e nel centrosinistra 
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Renzi: il centrosinistra ha fallito 


qualcosa per chi ha di meno». E poi 
avanti così, con Renzi che dice «Equita- 
lia è forte con i deboli, e a darle potere 
sono stati Bersani e Visco» (il segreta¬ 
rio replica che non è vero che è stato lui 
a inventarla) che dimostra di aver fatto 
precisi conteggi («tu sei stato al gover¬ 
no 2547 giorni in questi anni», «che pa¬ 
zienza hai avuto a contarli», sorriden¬ 
do), che critica l’operato dei passati go¬ 
verni di centrosinistra anche in quello 
che è un po’ il vanto dell’operato bersa- 
niano: «Il centrosinistra ha qualcosa da 
farsi perdonare sulla politica industria¬ 
le. Non è stata all’altezza». 

Bersani non abbandona il tono paca¬ 
to, citando cifre e dati, limitandosi a re¬ 
plicare col sorriso sulle labbra, o giusto 
con un «bisogna che tu approfondisca 
un po’». Tranne che in un caso, quando 
cioè Renzi attaccando l’«inciucio» con 
Casini critica l’idea di Bersani di una 
coalizione con Vendola aperta a un pat¬ 
to di legislatura con i moderati («ma 
una legge sulle unioni civili come quella 

LA MISURA 

«Si potrebbero ottenere 
20 miliardi aumentando 
le tasse sul gioco 
d’azzardo. Quei soldi lì 
diamoli al ceto medio» 


tedesca la facciamo, che Casini sia d’ac¬ 
cordo o meno»). Il sindaco: «La nostra 
preoccupazione è finire come l’Unione 
del 2008». Bersani: «Attenzione a non 
usare gli argomenti dell’avversario, al¬ 
lora eravamo 12 partiti e non c’era il Pd, 
che oggi è il primo partito e garantisce 
al mondo che siamo in condizione di go¬ 
vernare». Per non parlare del fatto che 
«l’ultima volta che abbiamo voluto fare 
tutto da soli ha vinto Berlusconi». 

Ma Renzi non demorde. Continua 
con gli annunci e con le bordate al cen¬ 
trosinistra, accusa di «demagogia» il se¬ 
gretario quando dice che nel 2013 si de¬ 
ve concludere l’«awentura» in Afghani¬ 
stan e che va rivista la spesa per i caccia- 
bombardieri F35. E poi: «Io farò una 
legge sul conflitto di interessi nei primi 
cento giorni, il fatto che non sia stata 
fatta quando eravamo al governo è la 
dimostrazione più drammatica del fat¬ 
to che abbiamo fallito». 

Renzi continua ad attaccare, su que¬ 
sto come su altri temi. Sulla scuola per 

LE ALLEANZE 

«Per me l’Udc è fuori, 
no all’inciucio con Casini» 
«La differenza 
con il segretario 
è la visione del futuro» 


esempio: «La riforma Berlinguer di sini¬ 
stra ha solo il nome». O sulla volontà di 
mettere mano alla riforma del lavoro: 
«Non puoi pensare di rimettere in di¬ 
scussione la riforma Fornero». Bersani: 
«Non voglio ribaltare la riforma Forne¬ 
ro, ma non posso ritenere chiusa la ri¬ 
forma delle pensioni fino a quando non 
si risolve il problema degli esodati». 

In chiusura si arriva al tema «rotta¬ 
mazione». Renzi: «Ci divide l’idea di fu¬ 
turo. Bersani è favorito, ma con lui alle¬ 
natore giocano in campo le vecchie glo¬ 
rie». Bersani: «La ruota va fatta girare 
ma senza prendere a calci le esperien¬ 
ze». E poi l’appello al voto finale. Ren¬ 
zi: «Andate a votare, il Pd non può esse¬ 
re il Pei 2.0». Bersani, raccontando di 
una bambina di 4 anni la cui mamma 
lavora all’Idi e non riceve lo stipendio 
da 4 mesi («si chiama Lucrezia, mi ha 
avvicinato e detto che per Natale vuole 
una bambola rossa e lo stipendio della 
madre»): «Voglio governare stando dal¬ 
la parte degli ultimi». 

IL VOTO ALL’ONU 

«Il seggio all’Anp? 

Il problema fondamentale 
del Medioriente non è 
il conflitto tra Israele 
e Palestina, ma l’Iran» 


Un vertice decide l’offensiva 
I «falchi»: ora usa il caso Penati 


L ’idea è di fare tappa anche 
a Sesto San Giovanni, la ex 
Stalingrado del nord. Ma 
anche la città di cui è stato 
sindaco Filippo Penati, già 
a capo della segreteria Ber¬ 
sani, ed ex presidente della Provincia di 
Milano nonché ex vicepresidente del 
consiglio regionale lombardo che la pro¬ 
cura di Monza ha rinviato a giudizio per 
il cosiddetto «sistema Sesto» e i presun¬ 
ti reati di corruzione, concussione e fi¬ 
nanziamento illecito ai partiti. Lì dome¬ 
nica Bersani ha trionfato mancando per 
una manciata di voti la maggioranza as¬ 
soluta. Mentre Renzi s’è fermato poco 
sopra il 27%. Un gap enorme da recupe¬ 
rare e quindi in apparenza una trasferta 
quasi inutile. Ma la tappa lombarda (se 
davvero si farà, perché ieri sera coi suoi 
Renzi è apparso molto dubbioso) è sug¬ 
gerita dai «falchi» proprio per andare, 
anche visivamente, all’attacco del segre¬ 
tario Pd. Del resto per recuperare lo 
svantaggio di 9 punti (300mila voti) 
Renzi non ha molte strade davanti a se. 
Il confronto tv di ieri sera su Rai 1 l’ha 
dimostrato. Cosi come le sue parole ai 
sostenitori riuniti a Firenze la sera pri¬ 
ma. E la news-letter che ieri pomeriggio 
ha fatto girare fra i suoi contatti on-line, 
dopo una lunga riunione a Palazzo vec¬ 
chio coi suoi collaboratori e prima sali¬ 
re sul treno per Roma. Lì, assieme all’ex 
assessore Giuliano da Empoli (colletto¬ 
re del suo programma elettorale) e al 
dirigente Rai Luigi De Siervo (che s’è 


criticato anche le insufficienze della sinistra; 
Bersaniper non deludere nessuno, ha tirato 
fuori una metafora col cardellino in mano e 
il tacchino in tavola. Impossibile da 
spiegare. Ma, del resto, gli argomenti li 
avevamo già sentiti nelle ultime, numerose 
apparizioni televisive. Perché, tra gli effetti 
secondari delle primarie, uno in realtà per 
niente secondario riguarda proprio la tv, 
coinvolta nel tentativo a suo modo 
renziano di ‘rottamare ’ Iabusato talk 
show. Il primo confronto a cinque su Sky è 
già stato fin troppo lodato per la sua civile 
equidistanza. Hanno fatto seguito sul la7 e 


IL RETROSCENA/2 


VLADIMIRO FRULLETTI 

vfrulletti@unita.it 

Per recuperare il gap 
di oltre 300 mila voti, 
il sindaco cerca lo scontro 
frontale: «Non deve 
cambiare solo la squadra 
ma anche l’allenatore» 

messo in ferie da una settimana) Renzi 
s’è allenato per il faccia a faccia con Ber¬ 
sani e ha pianificato tappe e temi degli 
ultimi tre giorni di campagna elettora¬ 
le. Tutti escludono colpi sotto la cintu¬ 
ra. E infatti durante l’intervista mattuti¬ 
na a Radio 24 sui finanziamenti della fa¬ 
miglia Riva a Bersani il sindaco non met¬ 
te in discussione «la correttezza» del se¬ 
gretario (con cui è disposto a chiudere 
assieme la campagna davanti allTlva di 
Taranto) spiegando che non ripeterà gli 
attacchi personali che lui ha dovuto su¬ 
bire la vicenda Serra e Cayman. Il che 
non vuol dire rinunciare a colpire. La 
stessa battaglia sulle regole e sulle nuo¬ 
ve registrazione ha un duplice scopo. 

Allargare la platea («sono certo che 
come minimo saranno almeno 200mi- 
la» scrive), ma anche far passare il mes¬ 
saggio che i bersaniani hanno paura de¬ 
gli elettori. «Un leader che ha paura che 


su Raitre formule di dibattito a distanza o 
scontro differito. Da Fazio, in particolare, è 
stata allestita una strana intervista a 
seguire, in cui Bersani si è concesso di 
giocare con una delle metafore preferite (da 
Maurizio Crozza): !Non siamo mica qui a 
pettinare le bambole... ’. 

Invece a Ballarò è stata messa in atto una 
tattica da Iene per simulare il confronto: 
domande uguali ai due che rispondevano 
da luoghi diversi, mentre ilpovero 
giornalista faceva da portatore sano di 
microfono, perché le domande erano lette 
da una voce femminile fuori campo. 


le persone vadano a votare - dice - come 
farà poi a fronteggiare la crisi?». Far tor¬ 
nare al voto tutti i propri elettori e con¬ 
quistarne un po’ di Bersani («adotta un 
bersaniano» è lo slogan coniato da Ren¬ 
zi martedì sera) sarebbe già un buon pri¬ 
mo passo. Il che presuppone nuove usci¬ 
te televisive (stasera da Santoro, domat¬ 
tina su Rai3) e alcune tappe simboliche 
dove attaccare. Oggi ad esempio Renzi 
si femerà a Roma dove il voto non l’ha 
premiato e dove ieri dal Messaggero ha 
criticato duramente tutto il gruppo diri¬ 
gente Pd. Come ha suggerito ai suoi so¬ 
stenitori il messaggio da far passare è 
che c’è un «noi» e un «loro». Dove loro, 
ad esempio, sono quelli che hanno «fin¬ 
to di contrastare Berlusconi» e poi non 
hanno fatto «neanche la legge sul con¬ 
flitto di interessi». O i «toni rancorosi» 
di Rosi Bindi. O chi spiega, dimostrando 
«di aver perso il senso della realtà», che 
Renzi vince nelle regioni rosse perché 
sostenuto da baronesse contesse in¬ 
gioiellate. Mentre i «noi» sono contro il 
finanziamento pubblico ai partiti, con¬ 
tro i vitalizi e per abolire inciuci e accor¬ 
di e togliere la rai ai partiti. «Siamo di¬ 
versi» scrive nella enews. «Tra noi e loro 
ci sono molte differenze- aggiunge - . 
Questo non impedisce di stare in squa¬ 
dra insieme domani, ma gli italiani devo¬ 
no sapere che noi abbiamo un’idea di¬ 
versa non solo su chi deve essere l’alle¬ 
natore, ma anche sulla tattica e sulla for¬ 
mazione». Tutti i giocatori del centrosi¬ 
nistra con una certa carriera alle spalle 
finirebbero in tribuna. Argomentazioni 
che per Renzi dovrebbero far presa su 
una parte di quei 600mila elettori che 
hanno scelto Vendola, Puppato e Tabac- 
ci. In particolare è proprio sugli oltre 
480mila voti vendoliani a cui Renzi (do¬ 
mani dovrebbe essere a Napoli dove il 
governatore pugliese ha ottenuto un 
grosso risultato e poi sabato anche in 
Puglia) punta. «Io inciuci con Casini 
non ne faccio- dice- ma chi vota Bersani 
deve sapere che lui li farà». Argomenta¬ 
zione che unita all’offerta di voto 
“anti-apparato” potrebbe spostare mol¬ 
ti voti di opinione. Soprattutto in alcune 
grandi città. Del resto, sottolineano dal¬ 
lo staff di Renzi, i vendoliani Doria a Ge¬ 
nova e Pisapia a Milano le primarie le 
vinsero proprio contro gli “apparati” 
del Pd. 



GIORGIO GORI 

«Noi e loro? Anche nella stessa famiglia» 


«Matteo Renzi può vincere al 
ballottaggio». Se ne è detto 
convinto Giorgio Gori, braccio 
destro del sindaco di Firenze nella 
campagna delle primarie di 
centrosinistra. «Con Bersani lo 
schieramento di centrosinistra a 
primavera - ha spiegato Gori a 
Radio 24 - forse si affermerà, ma 
arriverà al 35%. Viceversa il 
centrosinistra guidato da Renzi ha 
una capacità di sfondamento 


intorno al 44%. È una garanzia di 
governabilità». E alla domanda se 
non sia sbagliato usare il “noi e 
loro”, Gori ha replicato: «Noi ci 
consideriamo assolutamente 
alfinterno del Pd, ma è anche vero 
che l'apparato del partito si è 
schierato al 97% per Bersani, ha 
determinato le regole senza 
discutere con noi, e quindi esiste in 
qualche modo, pur all'Interno della 
stessa famiglia, un noi e un loro». 
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LA SFIDA DEL CENTROSINISTRA 


Iscrizioni anche on line 
«Le regole non mutano» 


• I garanti respingono il ricorso dei renziani 
sulla «delibera 25» riguardante il ballottaggio 

• Attraverso email e fax possibile fare la richiesta 
di partecipazione: ma deciderà rufficio provinciale 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Sarà un tormentone con tanto di strasci¬ 
chi polemici che andranno ben oltre il 
ballottaggio di domenica. Meglio che gli 
elettori delle primarie se ne facciano 
una ragione. Matteo Renzi, Lino Paga¬ 
nelli e lo staff al completo vogliono ria¬ 
prire le iscrizioni anche per chi non lo 
ha fatto entro il 25 novembre. Obietti¬ 
vo: 200mila nuove iscrizioni, pari all’8% 
di coloro che hanno votato al primo tur¬ 
no. Vale a dire: cambiare la platea eletto¬ 
rale e puntare così al sorpasso che son¬ 
daggi alla mano ora sembra impossibi¬ 
le. 

Ieri il Coordinamento delle primarie 
ha deciso che le richieste di iscrizioni al 
ballottaggio potranno avvenire anche 
via fax e on line e non soltanto presso 
l’Ufficio centrale provinciale del Comu¬ 
ne di residenza (in tutto saranno circa 
120). «Una decisione tecnica», spiega 
Roberto Cuillo, responsabile Informa¬ 
zione, «per facilitare chi si trova distan¬ 
te, magari 40 o 50 chilometri, dall’uffi¬ 
cio Centrale provinciale a cui si deve 
presentare la richiesta» tra oggi e doma¬ 
ni. Basta questa notizia per far gridare 
alla vittoria i renziani, su Facebook par¬ 
te la battaglia «mail-bombing», vale a di¬ 
re «uno strumento di pressione mediati- 
ca molto forte per riaprire a tutti la pos¬ 
sibilità di registrarsi», spiega un rappre¬ 
sentante renziano. Insomma, poco im¬ 
portante se c’è stata l’impossibilità, 
«per cause non dipendenti dalla propria 
volontà», come prevede il Regolamen¬ 
to, basta «l’autocertificazione», dicono i 
pro-sindaco. Dal programma radiofoni¬ 
co «la Zanzara», Alessandra Moretti, 
portavoce di Bersani tira il freno a ma¬ 
no: «Ventuno giorni per registrarsi mi 

Paganelli: «Neppure 
i comunisti della Ddr 
avrebbero prodotto 
norme del genere» 


sembra un tempo lungo. Se ti sei rotto 
braccia e gambe in quei giorni sei giusti¬ 
ficato. Casi eccezionali, dice il regola¬ 
mento. Alla fine saranno poche migliaia 
in più». Moretti ricorda a Renzi «che il 
ballottaggio l’ha voluto Bersani, altri¬ 
menti avremmo vinto al primo turno». 

Ma ormai sul web è partita la mobili¬ 
tazione, si moltiplicano gli inviti a far 
partire mail e fax, i botta e risposta non 
si contano. Tanto che alla fine il presi¬ 
dente dei Garanti, Luigi Berlinguer, 
spiega: «Vorrei tranquillizzare tutti: le 
regole delle primarie non sono cambia¬ 
te. Restiamo infatti fedeli al principio 
che tra il primo e il secondo tempo non 
si modificano le regole del gioco. La pla¬ 
tea elettorale non può essere modifica¬ 
ta se non per casi eccezionali come del 
resto hanno convenuto pubblicamente 
illustri costituzionalisti». 

Aggiunge anche che si è voluto sol¬ 
tanto andare incontro, dando uno stru¬ 
mento in più, la mail o il fax, a coloro 
che non si sono potuti iscrivere entro il 
25 dicembre perché impossibilitati. Ar¬ 
rivano anche ulteriori precisazioni: su 
ogni richiesta di nuova iscrizione si pro- 
nunceranno gli uffici elettorali provin¬ 
ciali che saranno composti da un rappre¬ 
sentante del Pd, uno del Psi e uno di Sei. 
In caso di mancato accordo, l’ammissio¬ 
ne sarà messa ai voti. Entro sabato 1 di¬ 
cembre arriverà la risposta e se la richie¬ 
sta è stata accettata ci sarà anche l’indi¬ 
cazione sul seggio in cui andare a vota¬ 
re. Chiede serietà Sergio Boccadutri, 
rappresentante di Sei nel coordinamen¬ 
to, secondo il quale «sarebbe scorretto 
riaprire i termini per tutti» e invita a spe¬ 
dire insieme alla richiesta saranno «ben 
accetti gli allegati e qualsiasi elemento 
possano portare a prova di una causa 
ostativa». 

Il sindaco rottamatore nella sua new¬ 
sletter scrive: «la differenza di votanti al 
primo turno è meno di 300mila voti. Be¬ 
ne, ci sono 600mila voti in libertà tra 
chi ha votato altri candidati, ce ne sono 
altri di quelli che potranno registrarsi 
anche se solo entro venerdì, io sono cer¬ 
to che saranno almeno altri 200mila co¬ 


me minimo». Dice che «un leader non 
può aver paura. Se uno ha paura delle 
giustificazioni on line come farà doma¬ 
ni a rinnovare la burocrazia pubblica 
puntando sulla digitalizzazione dopo 
che per votare ci hanno fatto firmare 
cinque moduli cartacei?». Davide Zog- 
gia non fa attendere la replica: «Renzi 
torna a dare i numeri. Dopo i 4 milioni, i 
5 punti, oggi sono i 200 mila di una pos¬ 
sibile riapertura delle iscrizioni alLalbo 
dei votanti. L'unica verità è che non si 
riparte da zero perché ora siamo al bal¬ 
lottaggio, cioè siamo alla seconda parte 
dello stesso procedimento elettorale». 

Nel mezzo di questa polemica tanto 
per non distendere i toni Lino Paganelli 
in un’intervista attacca a testa bassa il 
Pd: «Neppure i comunisti della Ddr», 
avrebbero fatto tanto, dice. Cuillo non 
riesce a crederci: «Non mi sarei mai 
aspettato una dichiarazione del genere 
da una persona che sta nel mio stesso 
partito e conosco da così tanti anni». 
Per Paolo Fontanella rappresentante di 
Bersani nel Coordinamento, è un’inter¬ 
vista «esagerata nei toni, senza neppure 
una parola di ringraziamento alle mi¬ 
gliaia di volontari che stanno lavorando 
per le primarie, inesatta e fuorviante 
nel merito. Inoltre lontana mille miglia 
dal confronto che abbiamo avuto nel 
Coordinamento». 

«Mi sono preso anche il tapiro d’oro 
per le regole delle primarie del Pd. Pro¬ 
prio a me! Fantastico», twitta ad un cer¬ 
to punto il sindaco dopo aver ricevuto 
l’ironico riconoscimento di «Striscia la 
Notizia». Ma c’è poco da stare allegri. Al 
Comitato dei garanti un renziano doc 
ha inviato un ricorso (che i garanti han¬ 
no respinto) contro la delibera 25 che 
attribuisce il potere ai Comitati provin¬ 
ciali di stabilire chi potrà iscriversi e chi 
no chiedendo di fatto un’apertura indi- 
scriminata. Ultimo flash: a Roma i comi¬ 
tati del sindaco hanno preteso il ricon¬ 
teggio delle schede di domenica perché 
insospettiti dal flop del loro leader. Ri¬ 
sultato: alla fine della conta i voti attri¬ 
buiti al sindaco erano 70 in più. Glieli 
hanno tolti. 

Moretti: «Ventuno giorni 
per registrarsi sono tanti 
Se ti sei rotto braccia 
e gambe sei giustificato» 



BDCnNTAEM flUKO/IEHME 

«No a derive borghesi 


Rivotate Tabacci» 


FEDERICA FANTOZZI 

Twitter @Federicafan 

«Noi non riconosciamo i risultati del 
primo turno. Per noi ha vinto Bruno 
al primo turno con il 95%. Il ballottag¬ 
gio quindi non ha ragione di esiste¬ 
re». Sono stati la novità più diverten¬ 
te di queste primarie: i Marxisti per 
Tabacci. Sbarcati non su Marte: su Fa¬ 
cebook. Il nucleo originario, una deci¬ 
na di studenti e neolaureati abili con 
fotoshop, è in Sardegna, con raggiun¬ 
ta di un paio di pavesi. Poi si sono este¬ 
si a macchia d’olio verso Trapani, Pa¬ 
lermo, Belluno, Firenze (dove la cellu¬ 
la ora si è «riunita in clandestinità» 
per timore di «epurazioni»). 

15mila I like, 20mila curiosi, duran¬ 
te la campagna elettorale il gruppo 
ha spopolato su blog, social network, 
tv e radio. Da Caterpillar a Che tempo 
che fa. Con l’assessore post-Dc di Pisa- 
pia nei panni di Tex Willer, falce e 
martello al posto dell’aquila sulla 
giubba. O il suo volto ieratico sostitui¬ 
to a quello della Sfinge: «Al Cairo spo¬ 
pola, altro che Primavera araba». O il 


L’INTERVISTA 


Compagno Leonid 

«Ballottaggio senza 
senso perché Bruno 
è il vero vincitore 
L’alternativa è fermare 
almeno il liberismo 
boicottando Renzi» 

suo mezzobusto tra Castro, Chavez, e 
un sedicente misterioso «leader sandi- 
nista». 

E adesso che il loro pupillo con 
FI,4% è fuori dal secondo turno? Si ac¬ 
contenteranno di disconoscere i cru¬ 
di numeri? Il comitato centrale, in 
realtà, sta vagliando diverse opzioni. 
L’alternativa è: invitare i militanti a 
ri-votare Bruno. Anzi «Bri», come lo 
chiamano loro. «Ce lo chiede la gen¬ 
te» spiega il «Compagno Leonid», 


«Faccio sul serio, punterò sul più concreto» 


TONI JOP 


«Non ho mai detto che sono equidistan¬ 
te rispetto a Bersani e Renzi. Ma se vo¬ 
glio rispettare il mandato venuto dai cit¬ 
tadini che mi hanno appoggiato, è giu¬ 
sto che questo bacino di consensi sposi 
il leader, tra i due, più capace di dare 
garanzie sulla attuazione dei punti pro¬ 
grammatici da me sostenuti. Mica mi 
hanno votato perché sono simpatica, 
quindi la strada siano le cose da fare». 
Laura Puppato, la veneta che ha tenuto 
in scacco la Lega dei tempi d’oro, rifiu¬ 
ta, si vede bene, logiche di schieramen¬ 
to «a prescindere». «E non mi vanno, in 
questa occasione, nemmeno quelle det¬ 
tate dalla simpatia politica e umana - 
precisa - a rischio di sembrare io antipa¬ 
tica o in attesa di contropartite. Cianfru¬ 
saglia di cui non voglio sentir parlare, 
altrimenti mi arrabbio». E sorride della 
sua rabbia. 

Ma adesso, con i tuoi punti di preferenze 
in tasca, che farai? 

«Mi confronto. Ci si vede assieme ai co¬ 
mitati di volontari che mi hanno aiutata 


L’INTERVISTA 


Laura Puppato 

«Non mi schiero 
a prescindere. Starò 
con chi dà più garanzie 
sui temi ambientali 
e lo sviluppo. Non è più 
tempo di fare i furbi...» 

a girare l’Italia in pochissimo tempo, ai 
fiduciari che mi hanno presentata dove 
non riuscivo ad arrivare... Che disdetta: 
sto controllando la topografia del voto e 
mi accorgo che dove sono fisicamente 
passata le cose sono andate bene. Altro¬ 
ve, invece... Del resto: chi mi conosceva 
prima di questa tornata appassionata? 
Non posso lamentarmi, mi par di capire 
si sia colto che faccio sul serio e che la 
questione della compatibilità ambienta¬ 
le di un nuovo sviluppo è centrale, non 
eludibile. Non ci si può girare attorno, 



non è più il tempo di fare i furbi...». 

Quindi, saranno loro, i tuoi supporter, a 
decidere da che parte stare, Bersani o 
Renzi... 

«Loro, io, i cittadini che hanno promos¬ 
so la mia visione delle cose. Dipenderà, 
molto laicamente, da come Bersani o 
Renzi assumeranno quella visione...». 

Quanto hai speso per la campagna eletto¬ 
rale? 

«Qualche soldo di tasca mia, poca roba. 
Ma si fa benissimo ugualmente. Devi 
stare in mezzo ai cittadini. Devi parlare 


loro, devi saper ascoltare. Ricetta vec¬ 
chia come il cucco, ma funziona. Se n’è 
accorto perfino Grillo, il profeta della 
politica sul web, che il web non tocca il 
cuore, che il corpo ha un ruolo decisivo, 
anche per attraversare a nuoto lo Stret¬ 
to». 

A proposito di Grillo. Più di qualcuno ha 
storto il naso di fronte alla sponsorizzazio¬ 
ne che ti è venuta da Travaglio... 

«E perché? Che male c’è? Mi pare una 
persona intelligente, indipendente...». 
Anche se recentemente ha assunto i con¬ 
notati di un leader politico oltre a quelli 
del bravo giornalista... 

«Resta una persona stimabile, non è co¬ 
sì? Sarebbe organico al mondo di Grillo, 
e allora? Di Grillo ho detto pubblicamen¬ 
te ciò che penso: troppo spesso ulula al 
vento. Resta il fatto che se la politica, il 
Pd, avesse colto per tempo una serie di 
indicazioni ben presenti nella nostra cul¬ 
tura, nella nostra analisi, e poi trasfor¬ 
mate da Grillo in una clava, a quest’ora 
la storia del Paese sarebbe diversa e non 
staremmo qui a parlare di anti-politica. 
Inoltre: lo vogliamo da qualche parte un 
ponte verso quel mondo?». 


IL CASO 


L’endorsment 
di Travaglio: «Bersani? 
Neppure sotto tortura» 

«Bersani? Non lo voterei 
nemmeno sotto tortura». Così 
Marco Travaglio, vicedirettore de // 
Fatto Quotidiano , intendendo al 
programma di Radio2 «Un Giorno 
da Pecora» fa un endorsement sui 
generis, dicendo che al limite, pur 
di non votare Bersani, opterebbe 
per Renzi. Alla domanda se abbia 
votato al primo turno delle 
primarie del centrosinistra, il 
giornalista argomenta: «No. Un 
giornalista non deve avere la 
tessera di partito, né sottoscrivere 
una carta d’intenti. Se non fossi 
stato giornalista avrei votato per 
Laura Puppato». 

Ma se votasse al ballottaggio, e 
dovesse scegliere tra Bersani e 
Renzi, dichiara che «non mi 
interessa né l’uno né l’altro. 
Semmai, tra i due, ce n’è uno che 
mi spingerebbe a votare per 
l’altro». A chi si riferisce? «A 
Bersani». 
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Uno dei tanti fotomontaggi 
apparsi su facebook durante 
le primarie del centrosinistra a 
opera dei Marxisti per Tabacci 


28enne, lavoratore a progetto nel cam¬ 
po della formazione giovanile. Ma c’è 
anche una terza opzione, al momento 
minoritaria e residuale: «Arrenderci al¬ 
le dinamiche piccolo-borghesi ed evita¬ 
re la peggiore deriva liberista». E co¬ 
me? «Boicottando Renzi». 

Intanto, pur non riconoscendolo, i 
neo-Marxisti hanno postato la loro de¬ 
lusione per il risultato: «L’unica giusti¬ 
ficazione (per non aver votato il Caro 
Leader) è aver preferito nelle urne la 
reazione alla rivoluzione». Allegato 
modulo delle scuse, come a scuola: er¬ 
rore, «nostalgia delle steppe siberia¬ 
ne», scommessa persa con gli amici, «il¬ 
lusione di non essere visti da Bri den¬ 
tro l’urna». 

Insomma, non sembrano prepararsi 
a tirare i remi in barca. «Assolutamen¬ 
te no - conferma Leonid - Continuere¬ 
mo a seguire Tabacci. Non è causale 
che abbiamo scelto lui: è una figura po¬ 
litica interessante. Uno di quelli su cui 
non c’è da ridire sul piano etico e mora¬ 
le. E poi viene benissimo nei nostri foto- 
montaggi». 

Nel gruppo ci sono diversi ingegneri 
e informatici piuttosto smanettoni. Un 
paio di giorni fa è apparsa una finta pri¬ 
ma pagina dell’ Unità dal titolo: «Tabac¬ 
ci: sarò duro con i traditori del sociali¬ 
smo». Catenaccio: «Vile attacco an- 
ti-Brl alla cellula Mao di Bari». Si lavo¬ 
ra alla prossima idea. Tra di voi ci sono 
anche ragazze? Pausa. «Da bravi marxi¬ 
sti siamo solo maschi». 


«Scelgo Bersani, fa cose di sinistra 
Renzi è in sintonia con Merkel» 



L’INTERVISTA 


Nichi Vendola 

Sul caso Uva: la crisi 
ambientale è diventata 
strutturale, la politica 
deve rispondere 
Sulla sinistra: «Lavoro 
a un partito del futuro» 


di sinistra. Un socialista europeo figlio 
della migliore tradizione del riformismo 
italiano». 

In cosa consiste quel «profumo di sini¬ 
stra» che lei dice di aver annusato ascol¬ 
tando Bersani? 

«Non c’è dubbio che il lessico e la sensibi¬ 
lità di Bersani sono lontani anni luce dal 
post-modernismo di ispirazione liberista 
di Renzi. A Pier Luigi voglio dire che il 
mio voto l’ha conquistato, ma deve fare 
lo stesso con quello dei miei elettori. E 
per farlo non basta il mio sostegno». 
Cosa dovrebbe fare? 


ANDREA CARUGATI 

BOLOGNA 

In questa «giornata terribile per la Pu¬ 
glia», in cui suH’Ilva si è accanita persi¬ 
no una tromba d’aria, Nichi Vendola fa¬ 
tica a distogliere l’attenzione dalle vicen¬ 
de di Taranto, a partire dall’operaio an¬ 
cora dispero: «I danni dell’inquinamen¬ 
to, quelli del surriscaldamento del cli¬ 
ma: tutto intorno a noi ci dice di come la 
crisi ambientale abbia ormai assunto 
un carattere strutturale che impone 
una riconversione dell’agire politico, 
squarciando l’agenda delle pigrizie cul¬ 
turali». 

Lei però resta molto freddo sul decreto 
che domani (oggi, ndr) il governo varerà 
suirilva... 

«Non sono d’accordo con qualcosa che 
possa confliggere con l’attività giudizia¬ 
ria. Aspetto di vedere il testo. Noi pensia¬ 
mo che il cuore di una iniziativa positiva 
stia nella accelerazione della valutazione 
di danno sanitario. Noi abbiamo introdot¬ 
to questo parametro rivoluzionario per 
legge, che prevede che l’industria pesan¬ 
te non debba solo rispettare i limiti delle 
emissioni, ma dimostrare di non pregiu¬ 
dicare la salute e, in caso di danno, adot¬ 
tare interventi correttivi. Nell’Autorizza¬ 
zione integrata ambientale questa indica¬ 
zione è stata accolta, ora si tratta di ren¬ 
derla operativa. È possibile in tempi rapi¬ 
di avere una fotografia del danno sanita¬ 
rio e una indicazione chiara sugli inter¬ 
venti da fare per interrompere la catena 
di reati. Se questo percorso venisse com¬ 
pletato in modo efficace, credo che ci po¬ 
trebbe essere anche una rivalutazione 
dei provvedimenti giudiziari». 

È possibile ipotizzare una nazionalizza¬ 
zione dellMIva? 

«Bisogna discutere laicamente di questa 
ipotesi, del resto anche Hollande ha ipo¬ 
tizzato la nazionalizzazione di una gran¬ 
de acciaieria francese. Dal governo mi 
aspetto una proposta chiara, che non ap¬ 
paia né come un de profundis per una 
fabbrica che invece va salvata, e neppure 
come uno scaricabarile: per anni come 
Regione siamo stati lasciati soli a scoper¬ 
chiare una realtà come l’Ilva che per de¬ 
cenni era stata coperta da omertà anche 
istituzionali. E oggi ricevere l’accusa di 
inerzia per me è davvero paradossale». 
Veniamo alle primarie. Per chi voterà al 
ballottaggio? 

«Voterò Bersani, e lo farò perché è una 
persona perbene, uno dei rari leader poli¬ 
tici non affetti da cinismo, un ammini¬ 
stratore di talento e soprattutto un uomo 


«Deve andare oltre il profumo, fare scel¬ 
te forti e in controtendenza rispetto al 
pensiero dominante. Faccio un esempio: 
davanti al premier Monti che evoca la fi¬ 
ne del servizio sanitario nazionale servo¬ 
no parole molto più chiare. Così sulla di¬ 
fesa della scuola pubblica e sulle spese 
militari. Ci sono orecchie attente, soprat¬ 
tutto tra i più giovani. Ora Bersani può e 
deve accendere una speranza nel Pae¬ 
se». 

Renzi sostiene che una quota dei suoi vo¬ 


ti siano anti-apparato, contro Testablish- 
ment del Pd. E quindi recuperabili pro¬ 
prio dal sindaco rottamatore... 

«Non c’è dubbio che dopo la fine del ber- 
lusconismo non si è messa a fuoco la crisi 
di quel modello sociale liberal-populista, 
ma tutta la politica è stata messa sul ban¬ 
co degli imputati senza distinzioni. Que¬ 
sto ha consentito di occultare le ragioni 
della crisi, a partire proprio dalla subal¬ 
ternità della politica ai poteri finanziari e 
dalla sua distanza dal mondo del lavoro». 
E questa la critica più dura che lei fa a 
Renzi: non aver rotto questo modello li¬ 
berista? 

«Da rottamare è questo modello sociale 
che ci ha privato di una dimensione co¬ 
munitaria e solidale e rende sempre più 
anoressico lo Stato sociale. In Renzi non 
c’è alcun cenno critico verso l’austerity e 
la cultura liberista, nessuna eco rispetto 
all’America che chiede il recupero di un 
approccio keynesiano». 

Se dovesse vincere il sindaco lei reste¬ 
rebbe nella coalizione? 

«Io lavorerò perché vinca Bersani, que¬ 
sta per me è la priorità e non discuto nep¬ 
pure della subordinata». 

Torniamo ai suoi elettori: sono o no rotta- 
matori? 

«I miei elettori sono in primo luogo sensi¬ 
bili a quel profumo di sinistra...». 

Eppure Renzi come lei dice no ad una al¬ 
leanza con Casini... 

«È solo un giochino. Sul mercato del lavo¬ 
ro il sindaco è più a destra dell’Udc, sulla 
riforma delle pensioni la pensano allo 
stesso modo. Devo però ammettere che 
sul piano della tattica è molto bravo a de¬ 
pistare. Ma a me pare che, sui contenuti, 
il sindaco sia più in sintonia con la Me¬ 
rkel che con Hollande. Un’altra buona ra¬ 
gione per scegliere Bersani». 

Che ruolo immagina perse in un eventua¬ 
le governo di centrosinistra? 

«Non sono capace di ragionare di politi¬ 
ca a partire dalla mia carriera. Ho sem¬ 
pre scelto insieme ai miei compagni, fa¬ 
rò lo stesso questa volta». 

Lei sarà candidato alle elezioni alla gui¬ 
da delle liste di Sei? 

«Una domanda prematura, per me 
l’obiettivo è costruire il partito del futu¬ 
ro, il soggetto capace di raccogliere le 
energie dei popoli di sinistra, di rico¬ 
struire la coalizione del lavoro e dei dirit¬ 
ti». 

Vuol dire che pensa a una lista comune 
con il Pd? 

«Non intendo ridurre il tema della sini¬ 
stra del futuro a una questione organiz¬ 
zativa». 


La sfida democratica oltre le primarie 


IL COMMENTO 


MICHELE CILIBERTO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Ma bisogna sapersi sollevare dallo spi¬ 
rito di parte e da atteggiamenti pregiu¬ 
diziali, e riconoscere il lavoro che ha 
fatto per cominciare a ristabilire canali 
di comunicazioni fra i cittadini e la poli¬ 
tica, cominciando a ricostruire nel no¬ 
stro Paese quella che si chiama «opinio¬ 
ne pubblica» e che è un pilastro delle 
democrazie moderne. 

Ma proprio perchè si è trattato di un 
evento importante, le domande che 
ora si pongono sono queste: perché le 
primarie hanno avuto un successo così 
largo, in una situazione di vasta disaffe¬ 
zione dalla politica? E sono sufficienti 
le primarie per rimotivare e rinsaldare 
la democrazia italiana? Ricordiamo tut¬ 
ti, penso, le ragioni storiche e politiche 
alla base, nel nostro Paese, della nasci¬ 
ta delle primarie. Esse sono state consi¬ 


derate uno strumento essenziale per ri¬ 
stabilire un circuito democratico di 
fronte alla crisi della politica di massa 
e delle sue strutture fondamentali, a co¬ 
minciare dai partiti, che avevano «for¬ 
mato» la vita politica lungo il Novecen¬ 
to, a destra come a sinistra. Una crisi di 
portata europea, non solo italiana. 

Da noi però quella crisi ha assunto 
tratti specifici, direttamente connessi 
ai caratteri della nostra storia. Si è con¬ 
figurata sotto la specie del «berlusconi- 
smo», con tutto ciò che esso ha compor¬ 
tato: una rivoluzione culturale imper¬ 
niata sul primato dell’individuo e 
dell’individualismo; uno stravolgimen¬ 
to del rapporto tra i poteri; un rovescia¬ 
mento sistematico delle relazioni tra 
«apparenza» e «realtà»; l’imporsi di for¬ 
me di leaderismo inedite, almeno in 
quella forma, nella storia italiana: in 
breve, una miscela da cui è scaturito, 
diffondendosi, un nuovo tipo di populi¬ 
smo, capace di raccogliere intorno a sé 
un vastissimo consenso. 

È in questo contesto storico e politi¬ 


co che a sinistra si sono affermate le 
primarie, e da questa situazione esse 
derivano meriti e limiti. Meriti, perché 
hanno posto con energia il problema 
della democrazia, mentre il berlusconi- 
smo si risolveva in una forma di moder¬ 
no dispotismo; limiti, perché l’hanno 
fatto ricorrendo agli strumenti della de¬ 
mocrazia diretta, e rischiando di porre 
anche a sinistra le basi di nuove forme 
di leaderismo e populismo. Come dimo¬ 
stra in modo esasperato Grillo, alla de¬ 
mocrazia diretta è immanente il ri¬ 
schio di leaderismo, di autoritarismo e 
anche di dispotismo, nelle sue varie for¬ 
me, compresa quella democratica. 

Bisogna dire, per correttezza, che il 
segretario del Pd si è sempre dimostra¬ 
to consapevole di questi rischi, e ha 
sempre volutamente rifiutato di pre¬ 
sentarsi come un leader solitario, insi¬ 
stendo sul carattere collettivo della sua 
direzione politica. Lo sottolineo, per¬ 
ché è un fatto di sostanza, non solo di 
stile, che concerne anche la funzione, e 
il limite, di un evento, pur così impor¬ 


tante come le primarie. È un elemento 
di forza, e di credibilità, per un Pd che 
voglia essere una funzione della demo¬ 
crazia italiana e condurre il Paese fuori 
del berlusconismo. 

Per realizzarsi nella complessità del¬ 
le sue articolazioni, la democrazia non 
può infatti risolversi in termini «diret¬ 
ti»: ha bisogno di connettere delega e 
rappresentanza; istanze e strumenti 
della democrazia diretta e istanze e 
strumenti della democrazia rappresen¬ 
tativa. E per far questo ha bisogno di 
partiti, di corpi intermedi diffusi e arti¬ 
colati, senza cui non può esserci effetti¬ 
vità democratica, né può esistere un 
Parlamento in grado di rappresentare 
un Paese, promuovendo un effettivo 
cambio sia di classe dirigente che di di¬ 
rezione politica. 

A mio giudizio, il problema principa¬ 
le che questa esperienza delle primarie 
ci consegna è quello di porre all’ordine 
del giorno la costruzione di un grande 
partito riformatore che riunisca tutte 
le forze interessate al cambio, chiuden¬ 


do in modo definitivo con rotture, con¬ 
flitti, lacerazioni. Bersani, Renzi, Ven¬ 
dola, Puppato, Tabacci hanno mostra¬ 
to con la loro esperienza che questo è 
possibile, che si può cominciare a rea¬ 
lizzare quella che sarebbe una vera e 
propria rivoluzione copernicana nella 
storia delle forze riformatrici italiane, 
che è fatta di differenze, ma anche di 
sostanziali convergenze, mai valorizza¬ 
te a sufficienza. Ha fatto bene Tabacci 
a ricordare Giovanni Marcora (Alberti¬ 
no): in quel nome può, e deve, ricono¬ 
scersi chiunque in Italia sia interessato 
al cambiamento. 

Questo è il problema di fondo con 
cui bisognerà confrontarsi nei prossi¬ 
mi mesi, tanto più se il centrosinistra 
vincerà le elezioni. Le primarie sono 
state un primo, fondamentale passo in 
questa direzione, contribuendo a far ri¬ 
scoprire valori e figure comuni. Ma so¬ 
no state un passo al quale ne devono 
seguire altri. La democrazia è una cosa 
complessa, bisognerebbe sempre ricor¬ 
darlo, non ammette mai scorciatoie. 
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IL DRAMMA DI TARANTO 


Tromba d’aria allTlva 
Un morto e 38 feriti 


G li anemometri sono ma¬ 
nomessi. E lo sanno tut¬ 
ti». Alla fine di una gior¬ 
nata crudelmente bibli¬ 
ca, con un tornado e 
una specie di maledizio¬ 
ne ormai dichiarata sulla città-fabbrica, 
si fa avanti un sospetto su come una gru 
del porto sia stata tranciata dalla furia 
della natura e inghiottita dal mare. Den¬ 
tro, c’era Francesco Zaccaria, 29 anni, 
uno dei tanti ragazzi che dalla provincia, 
Talsano, vanno tutti i giorni a guada¬ 
gnarsi il pane dentro l’Uva. La cabina coi 
vetri dove manovrava queU’enorme in¬ 
setto di ferro è finita in fondo alle onde, 
tormentate da uno scirocco forte fin 
dall’alba. I sommozzatori dei vigili del 
fuoco lo hanno cercato fino a sera. 

Dopo la tragedia, un atroce dubbio. 
Quei mezzi hanno un congegno che in 
automatico, quando le raffiche arrivano 
a circa 60 chilometri all’ora, dovrebbe 
bloccare tutto, e costringere il gruista a 
mettere in sicurezza il macchinario, fer¬ 
mando la benna che come un cucchiaio 
raccoglie materiali dalle stive delle navi, 
e a scendere a terra. Quello che però di¬ 
ce Nicola, e che nell’acciaieria sanno tut¬ 
ti, a quanto pare, è che qualcuno avreb¬ 
be tolto questa specie di sicura alle deci¬ 
ne di gru che operano sulla banchina del 
porto, in modo che i macchinari non si 
fermino mai e continuino a funzionare 
con qualsiasi condizione meteo: quando 
stai appollaiato per sei ore filate a 25 me¬ 
tri come Francesco, un «Dm» nel gergo 
dellTlva, non potresti nemmeno stare ai 
comandi in caso di pioggia, per motivi 
evidenti di sicurezza. 

Alle banchine dello stabilimento han¬ 
no anche «bypassato», ci dicono, il con¬ 
gegno meccanico che permette al mano¬ 
vratore di fermare la gru in caso di emer¬ 
genza o malore: neutralizzandolo, le 
macchine non si arrestano davvero mai. 
E se succede qualcosa al gruista, il mez¬ 
zo continuerebbe come impazzito a 
muoversi fuori controllo. Sul filo del ra¬ 
soio, sulla pelle di chi lavora, finché non 
arriva una tromba d’aria a mettere a nu¬ 
do il re. «Cosa ci faceva il mio collega su 
quella gru, in una giornata di maltempo 
come questa?» si chiede Cataldo Ranie¬ 
ri, del Comitato Cittadini liberi e pensan¬ 
ti, a nome di chissà quanti altri colleghi. 
Domande che, per motivi e dubbi simili, 
qualcuno si è fatto anche qualche setti¬ 
mana fa, quando Claudio Marsella, un 
altro ragazzo, è morto nello scalo ferro¬ 
viario, non troppo lontano dalle gru. 

Dove cioè è cominciata la fine del 
mondo che si è abbattuta su Taranto e 
su Statte nel giro di pochi minuti. Erano 
circa le dieci e mezza, quando dal mare è 
arrivata aH’improwiso, enorme e minac¬ 
ciosa, una gigantesca nube di acqua e 


IL REPORTAGE 


SALVATORE MARIA RIGHI 

INVIATO A TARANTO 

Francesco Zaccaria, 29 
anni, era sulla gru quando 
è arrivato il tornado 
È stato sbalzato in mare 
Le accuse sulla mancata 
sicurezza nella fabbrica 


I 



vento che si muoveva come una trottola. 
Dalle onde grigie e schiumose verso la 
terraferma, da sud verso nord-ovest, se¬ 
guendo la traccia dello scirocco. Il torna¬ 
do, come quelli che si vedono ai Caraibi, 
ha cominciato a divorare tutto quello 
che si è trovato sul cammino, a iniziare 
dagli sporgenti della banchina che l’Uva 
ha in concessione, e che sono sotto se¬ 
questro con facoltà d’uso da anni, per 
scaricare le enormi navi che portano al¬ 
la fabbrica minerali e materie prime da 
trasformare in acciaio, come la farina 
per fare il pane. 

In città alberi divelti 
e danni a case e auto 
Panico per la voce 
di una nube tossica 


Dopo aver divelto la gru di Francesco 
e un capannone, compresa la mensa de¬ 
gli operai, e dopo aver spazzato la ban¬ 
china lasciando dietro di se lamiere e rot¬ 
tami di ogni tipo, il tornado ha tagliato 
verso lo stabilimento, rotolando furiosa¬ 
mente sopra gli altiforni e le acciaierie, 
prima di uscire dall’area Ilva e dirigersi 
verso Statte, dove ha completato il suo 
percorso di distruzione danneggiando 
una scuola media, sei bambini feriti, sco¬ 
perchiando case, stradicando alberi e 
spaccando come burro perfino un gigan¬ 
tesco traliccio dell’alta tensione. A 
quell’ora, circa a metà del turno della 
mattina, gli operai erano al lavoro senza 
immaginare cosa stava per succedere, e 
tantomeno senza avere il tempo di ren¬ 
dersene conto. 

La furia del tornado ha abbattuto due 
camini delle cokerie e provocato danni 
che sono ancora da quantificare. Lo sce¬ 
nario, passata da poco la tempesta, è lu¬ 
nare. Operai e addetti che cammivano 
alla rinfusa per strada, sulle vie di acces¬ 
so allo stabilimento, tra la statale Jonica 
e la città, con la faccia sporca e gli occhi 
sbarrati dalla paura. «Eravamo dentro 
al capannone come solito, ha tremato 
tutto, ho sentito gli occhi bruciare per la 
polvere e le scintille che volavano» rac¬ 
conta un manovale di una ditta esterna 
che è impegnata dentro l’officina, colpi¬ 
ta dalla coda della tromba d’aria. Bloc¬ 
chi stradali con macchine di polizia e ca¬ 
rabinieri nelle vicinanze dello stabili¬ 
mento, verso il quartiere Tamburi da 
una parte e dall’altra verso Statte, isola¬ 
ta a lungo e senza corrente elettrica. 
Brandelli di alberi, tronchi e strade alla¬ 
gate hanno impedito la circolazione fino 
al pomeriggio, dopo che gli uomini e i 
mezzi di soccorso hanno lavorato sodo, 
coordinati dall’alto dall’elicottero. Alla 
fine si sono contati 38 feriti. 

E a Statte, ma anche a Taranto, si è 
diffuso presto il panico da nube tossica, 
con gente che telefonava ai centralini, 
ad amici e parenti chiedendo di mettere 
stracci bagnati alle finestre e alle porte, 
temendo che dalla tempesta e dal vorti¬ 
ce che si è abbattuto sull’Uva potessero 
derivare conseguenze letali per tutti, 
per i veleni impalpabili portati nell’aria 
dal vento. L’azienda ha organizzato 
l’uscita dei suoi operai in fretta e furia, 
dopo che è scattato l’allarme, ma senza 
ordinare l’evacuazione. Secondo Catal¬ 
do Ranieri, come secondo altri suoi colle¬ 
ghi, nessuno ha insegnato ai dipendenti 
cosa fare in caso di pericolo. E, giurano, 
nella più grande acciaieria d’Europa 
non esiste nemmeno un piano di emer¬ 
genza che permetta di salvare la pelle 
quando il gigante di ferro viene percos¬ 
so così duramente, o dal cielo, come di¬ 
cono i tarantini sempre più fatalisti. 
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Il passaggio della tromba 


^ * 

d’aria sullo stabilimento Ilva 



di Taranto, in un’immagine 



tratta da un video diffuso su 



Youtube foto ansa 




IL MALTEMPO 


Incidenti in Puglia 
La Toscana finisce 
ancora sott’acqua 

Nuova ondata di maltempo e ampie 
zone dell'Italia sono andate in tilt. Da 
nord a sud, allagamenti, frane, strade e 
linee ferroviarie interrotte. Il bilancio 
più grave, in termini di vite umane, è in 
Puglia dove quattro persone sono 
morte in un incidente stradale in 
provincia di Brindisi. Ed è nuovamente 
la Toscana a soffrire gli effetti del 
dissesto prodotto dalle piogge battenti 
per ore, in particolare nelle province di 
Grosseto e Massa Carrara, già colpite 
due settimane fa da un'altra alluvione. 

A Carrara, gli abitanti sono stati 
svegliati nella notte, un'altra notte di 
paura e preoccupazione. 
L'esondazione del torrente Carrione ha 
causato allagamenti in alcune zone 
della città. Almeno una ventina di 
persone sono state costrette ad 
abbandonare le loro case, aiutate dai 
vigili del fuoco costretti a operare con i 
natanti dei reparti fluviali fatti arrivare 
anche da Firenze e da Lucca. Tante le 
richieste di soccorso nella notte, giunte 
soprattutto da disabili e anziani per 
lasciare le loro abitazioni. È esondato 
anche un altro torrente, il Parmignola, e 
per gli allagamenti prodotti dalla 


pioggia la linea ferroviaria Genova-Pisa 
e la strada statale Aurelia nei pressi di 
Carrara sono state chiuse. Forte era il 
rischio di frane per un terrapieno della 
ferrovia e di stabilità per un ponte tanto 
che la Protezione civile ha deciso lo 
stop delle due linee che a nord di 
Carrara corrono parallele. Due a 
Carrara le località che risultano ancora 
isolate: Sorgnano, dove vivono 400 
abitanti, e Gragnana, dove gli abitanti 
sono 900. Allagamenti e danni per il 
maltempo anche a Massa, in particolare 
a Romagnano, al confine con Carrara. 
Le strade si sono trasformate in fiumi 
con un metro e mezzo di acqua ed è 
stata evacuata una famiglia di tre 
persone per l'allagamento di un 
appartamento situato al piano terreno. 
A Massa si sono verificate nella notte 
anche piccole frane, soprattutto nella 
zona del Candia. In Lunigiana, ha 
esondato il torrente Lucido e la 
Protezione civile ha fatto evacuare 50 
persone che tuttavia sono potute 
rientrare nelle loro case in mattinata. 

Ma la pioggia ha provocato forti disagi, 
soprattutto al traffico, anche in Liguria, 
in particolare nello Spezzino, e in 
Piemonte. A Venezia, s'è registrata 
acqua alta seppur inferiore alle 
previsioni. La punta massima di marea 
sul medio mare, alle 9.45, è stata di 103 
centimetri. 



sai 


LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


Disabilità 


Lavoro a Milano e sono un dipendente del settore privato. Mio padre 
ottantacinquenne, residente a Roma, ha avuto il riconoscimento di handicap grave. 
Vorrei sapere se ho diritto ai 3 giorni di permesso? 

L'art. ó del D.lgs. 11 9/2011 prevede la concessione dei 3 giorni di permesso, per assistere la persona in 
situazione di handicap grave, anche nel caso in cui il disabile abbia una residenza diversa da chi presta 
assistenza. Il dipendente, che risiede in un Comune distante oltre 150 chilometri dal luogo di residenza 
del disabile, dovrà presentare la documentazione giustificativa, quale il titolo di viaggio se ci si avvale del 
mezzo di trasporto pubblico per raggiungere l'assistito, oppure la ricevuta del pedaggio autostradale se 
si utilizza il mezzo di trasporto privato. Nel caso in cui non sia possibile, per il dipendente, produrre il 
titolo di viaggio, potrà essere esibita attestazione rilasciata dal medico curante del disabile o dalla 
struttura sanitaria presso la quale lo stesso è stato accompagnato per effettuare accertamenti o terapie. 


Sono invalida all'85% per una grave patologia. Cosa devo fare per rinnovare la 
richiesta dei permessi concessi in base alla L. 104 che mi scade il prossimo dicembre 
e per ottenere il contrassegno per il parcheggio invalidi? 

Per la richiesta di rinnovo può recarsi ad una delle sedi del patronato Inca Cgil che sono dislocate 
su tutto il territorio nazionale, prima della scadenza del verbale. 

Per quanto riguarda, invece, il contrassegno invalidi, ciascuna amministrazione comunale adotta 
provvedimenti ad hoc che regolano il rilascio dei contrassegni. 

Per informazioni specifiche si può quindi rivolgere al proprio Comune di residenza. 


Ilkll PATRONATO 
LliJ INCA CGIL 

m 

www.inca.it 


Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 
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Riva, miliardi di utili 
ma i soldi sono all’estero 



• La Procura cerca ancora Fabio Arturo, vice 
presidente del gruppo e Ad. Dov’è fuggito? 

• Il gruppo è solido: altro che bonifica «esosa», 
risultati eccezionali dall’acquisto dell’Uva dall’Iri 


IVAN CIMMARUSTI 

TARANTO 

La Riva Fire spa, un gigante ideato da 
Emilio Riva negli anni 70, gestisce l’im¬ 
pero dell’acciaio. Il denaro però, è 
all’estero, tra due società a Lussembur¬ 
go e in Olanda. La Uti Sa e la Stahlbrid- 
ge, entrambe riconducibili a Riva, sono 
le reali casseforti. Le analisi degli investi¬ 
gatori partono proprio dai carteggi socie¬ 
tari. Il denaro accumulato con la produ¬ 
zione dell’acciaio sarebbe finito nelle 
due società estere per poi essere traghet¬ 
tato su conti off-shore. Ipotesi investiga¬ 
tive, alle quali la Procura di Taranto in¬ 
tende trovare conferme. 

Sia la Uti Sa sia la Stahlbridgs, risulta¬ 


no in ampia percentuale proprietarie del¬ 
la Riva Fire, che ha un capitale sociale 
pari a 216 milioni 600mila euro. In parti¬ 
colare, la Uti Sa detiene 84 milioni ^mi¬ 
la 400 euro di azioni e la Stahlbridge 21 
milioni 65mila 70 euro. Tra i proprietari 
c’è anche la Carini società fiduciaria di 
amministrazione, con azioni per 12 milio¬ 
ni 402mila 900 euro. Presidente del con¬ 
siglio d’amministrazione è Emilio Riva e 
vice presidente e consigliere delegato Fa¬ 
bio Arturo Riva, che ancora non si trova. 

Dunque, una ricchezza nata e poi svi¬ 
luppata con l’acciaio. Nel 1995, anno in 
cui acquistano l’Uva dall’Iri, l’utile netto 
raggiunge vette incredibili: 1.842 miliar¬ 
di di lire, a fronte dei 112 miliardi del 
1994. Un’esplosione economica che ha 


portato alla produzione annua di 18 mi¬ 
lioni di tonnellate di acciaio e che ha per¬ 
messo all’azienda di diventare tra le più 
importanti d’Europa e del mondo (e gli 
utili sono continuati anche negli duemi¬ 
la: almeno 2 miliardi di euro, ad oggi) . 
Tuttavia i Riva hanno esteso i loro inte¬ 
ressi diversificandoli. Dalle finanziarie al¬ 
le società immobiliari, fino a giungere ad¬ 
dirittura all’aeronautica. Nel 2008, ad 
esempio, danno l’adesione alla cordata 
Cai ideata dall’ex presidente del Consi¬ 
glio Silvio Berlusconi, per far rilevare a 
imprenditori italiani l’Alitalia, compro¬ 
messa da debiti. Il «re dell’acciaio», Emi¬ 
lio Riva, è pronto a mettere ben 120 mi¬ 
lioni di euro, risultando essere tra i soci 
più rilevanti. Un’adesione giunta grazie 
ai legami con la politica e nello stesso pe¬ 
riodo in cui si lavora alla Commissione 
Ippc del ministero dell’Ambiente, per il 
rilascio dell’Autorizzazione ambientale 
allTlva del 2011, finita poi sotto inchie¬ 
sta. La sua vicinanza all’allora Forza Ita¬ 
lia - poi divenuta Popolo della Libertà - 
non è mai stata un segreto. Gli interventi 


in suo favore dell’ex ministro all’Ambien¬ 
te, Stefania Prestigiacomo sono un dato 
di fatto. L’allora ministro è sempre in pri¬ 
ma linea contro la legge della Regione 
Puglia sull’antidiossina. Intende addirit¬ 
tura impugnarla dinanzi alla Corte Costi¬ 
tuzionale. Una vicenda in cui giocherà 
un ruolo anche l’ex sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Gianni Letta. 

L’imminente chiusura dellTlva di Ta¬ 
ranto, però, mette a dura prova l’impero 
Riva. «Non si può far finta di essere Alice 
nel paese delle meraviglie - ha detto il 
ministro Corrado Clini - La chiusura ha 
effetti positivi sui concorrenti internazio¬ 
nali che non sono vincolati ai limiti am¬ 
bientali che poniamo a Taranto e che 
non lo sono neanche per i concorrenti 
europei, perché noi applichiamo limiti 
che in Europa entreranno in vigore dal 
2016». 

I principali motori trainanti del side¬ 
rurgico sono la Cina e l’India, che potreb¬ 
bero così concentrarsi su altri competi- 
tor internazionali. Questo, poi, avrebbe 
immediato riflesso sul lavoro: «la chiusu¬ 


ra», ha spiegato Clini, «ha effetti enor¬ 
mi», potendo lasciare senza «reddito 
20mila famiglie». 

C’è da dire, però, che pur a fronte di 
guadagni miliardari, ben poco è stato fat¬ 
to per salvaguardare la salute dei cittadi¬ 
ni e l’ambiente. Le perizie della Procura, 
svelano un livello di inquinamento «diffi¬ 
cile da trovare in altre zone». Secondo gli 
studi, risulta che «una quantità rilevante 
di polveri», viene «rilasciata dagli impian¬ 
ti anche dopo gli interventi di adegua¬ 
mento». In particolare è stata evidenzia¬ 
ta «una quantità di polveri che fuoriesce 
dall’acciaieria», determinando il fenome¬ 
no dello «slopping». 

In definitiva «è stata dimostrata la pre¬ 
senza significativa di sostanze pericolo¬ 
se e metalli nelle emissioni diffuse incon¬ 
trollate dall’attività produttiva». Il rifles¬ 
so è stato immediato sulla salute. Conclu¬ 
dono i periti che «il benzo(a)pirene» è 
presente in quantità notevoli e che 
«l’agenzia per la ricerca sul cancro l’ha 
classificata come cancerogena per l’uo¬ 
mo». 


L’Aia avrà forza di legge, così si tornerà a produrre 


• È pronto il decreto del governo: l’autorizzazione 
sarà obbligatoria e verrà così «svincolata» 
dalla magistratura. Durerà due anni. Clini: «Rispetto 
per la salute, ma chiudere è un favore a chi inquina» 


PINO STOPPON 

ROMA 

Il decreto per cercare di salvare la produ¬ 
zione è pronto, domani sarà liquidato 
“fuorisacco” dal consiglio dei ministri: 
non è all’ordine del giorno, ma si farà. 
Con questo “sostegno”: rendere l’auto¬ 
rizzazione integrata ambientale (Aia) 
una disposizione legislativa che abbia il 
carattere dell’obbligatorietà, svincolan¬ 
dola dalle valutazioni del tribunale e con¬ 
sentire così allTlva di Taranto di conti¬ 
nuare a produrre per almeno i prossimi 


due anni. Il problema, infatti, è come far 
rialzare l'azienda dopo il sequestro degli 
impianti disposto dalla magistratura e i 7 
arresti che hanno portato alla decisione 
di stoppare la produzione. L’ipotesi sulla 
quale si lavora è un decreto dalla forma e 
contenuti molto semplici. D’altronde - ri¬ 
ferendo ieri in Parlamento - il ministro 
Clini è stato chiarissimo e i problemi deri¬ 
vanti dalla chiusura nellTlva sono incom¬ 
mensurabili. «Noi - ha spiegato rivolgen¬ 
dosi all'assemblea di Montecitorio - a Ta¬ 
ranto stiamo difendendo la legalità per 
la certezza delle regole. È assolutamente 


vero che la tutela della salute non è nego¬ 
ziabile, ma bisogna avere chiaro che le 
direttive Ue e le leggi nazionali garanti¬ 
scono gli obiettivi di protezione della sa¬ 
lute e dell'ambiente: per questo a Taran¬ 
to stiamo difendendo la legalità e se non 
riusciamo a tenere su questo punto non 
c'è più riferimento per garantire la sicu¬ 
rezza e la certezza delle regole». 

Dopo la salute, la tutela dell'ambien¬ 
te: «La chiusura degli impianti - ha detto 
ancora - non migliora la situazione am¬ 
bientale di Taranto. Il governo sta esami¬ 
nando le modalità per rendere efficace 
l'autorizzazione integrata ambientale, 
cioè fare in modo che le operazioni di ri¬ 
sanamento prescritte dall'aia possano es¬ 
sere effettuate e per essere effettuate bi¬ 
sogna superare la situazione di blocco 
che si è determinata negli ultimi giorni». 
E poi, non ultima, le problematiche socia¬ 
li e le ricadute sulla produttività. Sul fron¬ 


te sociale «immaginare che una crisi che 
si determinerebbe per effetto della chiu¬ 
sura dellTlva non abbia effetti sulla quali¬ 
tà della vita e sull'ambiente è da irrespon¬ 
sabili, lasciare a casa 20mila persone, ov¬ 
vero lasciare senza reddito in questo mo¬ 
mento 20mila famiglie italiane, la mag¬ 
gior parte nelle regioni del sud, vuol dire 
assumersi la responsabilità di conse¬ 
guenze sul piano sociale che non sono 
stimabili». Infine, gli aspetti produttivi: 
«Che cosa vuol dire per l'industria italia¬ 
na la chiusura dello stabilimento siderur¬ 
gico? - si chiede Clini -. C’è qualche spiri¬ 
toso che dice che il ministro dell’Ambien¬ 
te fa il ministro dellTndustria: io sono mi¬ 
nistro di un governo che si assume la re- 
sposanbilità di avere una visione integra¬ 
ta dei problemi». D’altronde chiudere lo 
stabilimento dellTlva significa «fare un 
favore ai concorrenti internazionali». «È 
sorprendente - ha concluso il ministro - 


che non si considerino gli effetti econo¬ 
mici che determina l'eventuale chiusura 
di questo stabilimento. Non soltanto in 
termini di costi ma anche in termini di 
depauperamento dell'industria naziona¬ 
le, dell'industria primaria che ha base so¬ 
prattutto a Taranto. Non si può far finta 
di essere alice nel paese delle meraviglie e 
non capire che la chiusura dello stabili¬ 
mento ha effetti positivi sui concorrenti 
internazionali che non usano e non sono 
vincolati agli stessi limiti ambientali che 
noi stiamo ponendo a Taranto, perché i 
concorrenti della Cina, Corea e Sudame- 
rica non sono sottoposti agli stessi strin¬ 
genti obiettivi ambientali e neanche i 
concorrenti europei perché noi appli¬ 
chiamo a Taranto i limiti ambientali che 
in Europa entreranno in vigore nel 
2016». Fossero entrati in vigore prima, 
la gente di Taranto avrebbe pianto assai 
meno morti al cimitero. 










8 


giovedì 29 novembre 2012 l’Unità 



di Giommarìa Monti 
e Rocco Vazzana 














l'Unità giovedì 29 novembre 2012 


9 


POLITICA 



Il presidente Napolitano, all’Idi per una visita di controllo, ha incontrato i lavoratori in lotta foto ansa 

«Sufla riforma elettorale 
basta gioco degli equivoci» 

• Il presidente Napolitano in una lettera al deputato del Pd, da 88 giorni in 
sciopero della fame: «Un interminabile braccio di ferro mette a grave rischio 
il varo di un provvedimento essenziale» • Una nuova bozza Calderoli 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Quello in corso è «un gioco degli equi¬ 
voci, un braccio di ferro» scandito da 
«ricorrenti e opposti irrigidimenti» 
che mettono a grave rischio «il mante¬ 
nimento di un impegno assunto da tut¬ 
te le forze politiche in risposta ad 
aspettative più che comprensibili dif¬ 
fuse tra i cittadini-elettori». 

Chi continuamente ipotizza rinvio 
di un messaggio alle Camere da parte 
del presidente della Repubblica sulla 
questione della riforma della legge 
elettorale basta che si impegni a legge¬ 
re il testo del messaggio informale che 
Napolitano ha inviato al deputato del 
Pd, Roberto Giachetti impegnato in 
uno sciopero della fame per sollecita¬ 
re la riforma del Porcellum e che ha 
posto fine alla sua protesta a causa del¬ 
lo stato di salute dopo 88 giorni solleci¬ 
tato anche dal Capo dello Stato. 

Le parole di Napolitano sono appar¬ 
se chiaramente come l’invito a chiude¬ 
re al più presto la partita sulla legge 
elettorale. Ancora un’altra sollecita¬ 
zione. Perché il presidente, nella sua 
lettera fa riferimento esplicito agli in¬ 
contri, dallo scorso gennaio a venire 
in avanti fino a quello più recente con i 
presidenti delle Camere e il premier 
Monti, in cui le forze politiche si sono 
impegnate ad arrivare a una riforma. 

IL RAMMARICO 

«Purtroppo - ha ribadito rammaricato 
il presidente - a dieci mesi di distanza, 
non si sa se si stia avvicinando la con¬ 
clusione di questo interminabile brac¬ 
cio di ferro, giuoco degli equivoci, ripe¬ 
tuto alternarsi di opporti irrigidimen¬ 
ti. Continuo a ritenere essenziale, nell’ 
interesse della nostra vita democrati¬ 
ca, che quell’impegno e quelle aspetta¬ 
tive non vengano traditi», ha scritto 
Napolitano non nascondendo la sua 
preoccupazione per lo stato di salute 
del parlamentare messo a repentaglio 
per una causa «giusta» e confermando 
che continuerà «ad esercitare la sua 
sollecitazione istituzionale per lo stes¬ 
so obbiettivo per cui lei si batte». 

Intanto continuano le trattative tra 
i partiti sulla riforma elettorale, anche 
se l’intesa appare ancora lontana. Do¬ 
po l’ultimo vertice al Senato tra i rap¬ 
presentanti dei gruppi che seguono 
da settimane l’iter della legge elettora¬ 
le, la soluzione non è sul tavolo. Ma «si 
sta lavorando», ripetono tutti. Rober¬ 
to Calderoli, il padre del Porcellum 
ora impegnato a modificare la sua 
creatura, è il più ottimista: «Stiamo an¬ 
dando in porto. Su cosa? Su tutto» ha 
assicurato. E anche il «nodo principa¬ 
le di premi e premietti - sostiene - do¬ 
vrebbe essere risolto». L’ennesima 
versione della riforma, chi ha avuto vo¬ 
glia di contarle parla di una ventina, 
conferma la soglia al 40 per cento per 
liste o coalizioni sopra la quale si ag¬ 
giudicheranno un premio che le porte¬ 
rà a 340 seggi, pari al 54%. Sotto tale 
soglia, dal 25% fino al 39%, è previsto 


un ventaglio di premi (in seggi sul tota¬ 
le), ma questa volta solo alla lista, in 
una misura variabile dal 5% all'll,17%, 
con una progressione più marcata dal 
25 al 30% (dal 5 all’8,4%) e più gradua¬ 
le dal 31 al 39% (dall’8,7% all’ll,17%). 
La nuova bozza Calderoli è stata fatta 


ANTICORRUZIONE 


«La legge anticorruzione è un passo 
importante» e «non credo che su un 
punto su cui si è molto polemizzato, 
ossia il pericolo che non si possano fare 
le intercettazioni per i reati di traffico di 
influenza e corruzione tra privati» in 
ragione dell’entità contenuta delle 
pene edittali previste per questi delitti, 
«ci siano rischi: la corruzione è 
sistemica e per questi reati scatterà 
anche l’associazione a delinquere, 


circolare al Senato ma non è stata an¬ 
cora formalizzata. Facendo riferimen¬ 
to alla soglia del 30%, il premio sale 
rispetto alle precedenti versioni del 
multiforme «lodo Calderoli» all’8,4%. 
A puro scopo comparativo, la propo¬ 
sta D’Alimonte, fatta propria dal Pd, 


permettendo di fare le intercettazioni». 
Lo ha rilevato il procuratore capo di 
Roma Giuseppe Pignatone, in 
occasione dell’entrata in vigore, ieri, 
della legge anticorruzione. «La legge è 
quello che è - ha proseguito Pignatone 
- È un passo avanti, ferme restando le 
lacune che anche il ministro ha 
sottolineato. Nel giro di un anno, con la 
giurisprudenza della Cassazione, ne 
avremo stabilizzato l’interpretazione». 


prevedeva un premietto del 10 % per 
la lista oltre il 30 %. Sopra quota 340 
seggi la bozza Calderoli non prevede il 
riconoscimento di alcun premio. Ai fi¬ 
ni dell’individuazione delle liste am¬ 
messe al riparto dei seggi la proposta 
propone uno sbarramento del 4 % a 
livello nazionale, o del 7 % per le liste 
che abbiano conseguito in circoscrizio¬ 
ni comprendenti complessivamente 
un sesto della popolazione. Ammesse 
anche le liste rappresentative di mino¬ 
ranze linguistiche riconosciute in Re¬ 
gioni a statuto speciale, con almeno il 
15 per cento dei voti validi nella circo- 
scrizione. 

Nella serata di ieri la commissione 
Affari costituzionali del Senato ha 
completato l’esame degli emendamen¬ 
ti all’art. 3 e tornerà a riunirsi lunedì 
prossimo. Il Pd, prudentemente, con 
Luigi Zanda si è limitato a dire che «le 
leggi elettorali si giudicano quando so¬ 
no complete» ed «è sbagliato chiedere 
aggiornamenti su singole norme». 


Crocetta: negli 
assessorati 
servirebbe 
Addiopizzo 

VIRGINIA LORI 

ROMA 

L’impegno contro la mafia, ma an¬ 
che i tagli agli sprechi, gli uomini che 
ha scelto per la sua giunta. E natural¬ 
mente, le primarie del centrosini¬ 
stra. Spazia, Rosario Crocetta, da po¬ 
chissimo governatore della Sicilia, 
nel videoforum organizzato ieri da 
Repubblica. E riguardo la scelta tra 
Renzi e Bersani, taglia corto: «Penso, 
almeno spero, che vinca Bersani, cre¬ 
do che abbia le carte per vincere le 
elezioni e credo che almeno sappia 
che cosa va a fare». Perché lui tifa per 
il segretario del Pd e ritiene che il po¬ 
co successo del sindaco di Firenze in 
Sicilia sia legato anche alla sua vitto¬ 
ria. «Ci sono aspetti su Renzi difficil¬ 
mente comprensibili in Sicilia - spie¬ 
ga il presidente -. Renzi mi è pure sim¬ 
patico, ma mi ha colpito l’atteggia¬ 
mento che ha avuto nel nostro primo 
incontro. Un esponente del tuo parti¬ 
to che non si esalta per la vittoria in 
Sicilia, ti fa capire che pensa che tut¬ 
to sia Toscana». 

Su quello che ha trovato in Regio¬ 
ne, è molto chiaro: «Avremmo biso¬ 
gno di un Addiopizzo negli assessora¬ 
ti della Regione. I funzionari regiona¬ 
li che non accettano di vedere la ma¬ 
fia e la corruzione sono senza digni¬ 
tà, come dice Addiopizzo», aggiunge 
provocatoriamente Crocetta, che 
parla di «un sistema conclamato di af¬ 
fari che fanno capo a tanti, ma credo 
che abbiano un collante unico, Cosa 
Nostra. La mafia è il vero mediatore 
politico». Perché «la mafia dovrebbe 
denunciarmi per mobbing», rivendi¬ 
ca, «ma Cosa Nostra è molto più forte 
di quanto si possa credere. La si vuo¬ 
le estinta, superata, scomparsa, ma 
sono tutte fesserie. Ho fatto i primi 
giorni da presidente e capisco che c’è 
una macchina, un sistema che nel 
suo complesso è un sistema mafio¬ 
so». 

Sul grave problema dei rifiuti Cro¬ 
cetta sostiene che debba tornare in 
gestione ai Comuni, in forma libera o 
associata, che «se ne dovranno assu¬ 
mere tutte le responsabilità». E per i 
tagli agli sprechi, ripete: «Ho iniziato 
tagliando 13 società che entro feb¬ 
braio non esisteranno più. E ce ne so¬ 
no altre 30 da eliminare. Entro il 
prossimo anno potremo fare affida¬ 
mento su un risparmio di circa un mi¬ 
liardo». La scure sta colpendo anche 
i dirigenti regionali. «Ne ho già dimes¬ 
si 7 perché 35 dirigenti generali sono 
troppi. E altri 15 salteranno presto». 


Il procuratore Pignatone: è un passo importante 


«La mia una battaglia giusta. Il Colle ancora più duro» 


CLAUDIA FUSANI 

@claudiafusani 

@Mangiaroberto è stato uno degli ha- 
stag in vetta alle classifiche della setti¬ 
mana. Adesso può riposare. Roberto 
Giachetti, al cui sciopero della fame era 
stato dedicato, deve ricominciare a 
mangiare. Dopo 88 giorni consecutivi 
solo con tre caffè al giorno e liquidi. «Ri¬ 
schio emorragia al colon incompatibile 
con digiuno» dice il referto medico. Lo 
annuncia il deputato del Pd ridotto a 
pelle e ossa, il viso scavato camuffato 
dalla barba in una conferenza stampa 
durante la quale legge la lunga lettera 
inviata dal Capo dello Stato. 

Giachetti, la lettera del Colle vale di per 
sé l’agonia dello sciopero? 

«Quel messaggio conferma riga dopo ri¬ 
ga che in questi 88 giorni ho combattu¬ 
to per una battaglia giusta e necessaria: 
il Parlamento ha il dovere di modificare 
la legge elettorale. Il Quirinale è stato 
ancora più esplicito schierandosi al mio 
fianco quando scrive di “considerare 


giusta la causa” e “meritevole di ogni 
rispetto” la scelta del digiuno. Non pos¬ 
so certo interpretare la parole di Napoli¬ 
tano. Ma prendendole per quello che so¬ 
no, quando parla di “braccio di ferro” e 
di “gioco degli equivoci”, mi sembrano 
vere e proprie bordate all’inezia colpe¬ 
vole di questo Parlamento. D’altra par¬ 
te, io ho cominciato il digiuno proprio 
dopo uno dei suoi appelli a che la legge 
elettorale fosse modificata in fretta». 
Lei sospende il digiuno su ordine dei sani¬ 
tari, ma la legge non c’è. Ha fallito? 

«Non posso certo dire missione compiu¬ 
ta. Rivendico però il merito di aver tol¬ 
to le varie proposte di legge dalle segre¬ 
te stanze dove operavano su ordine del¬ 
le segreterie i vari Verdini e Migliavac- 
ca e Cesa e di averle portate, dopo un 
tira e molla insopportabile, alla luce del 
sole delle commissioni parlamentari 
competenti. Spero, con questo, di aver 
reso il mio piccolo ma sostanziale con¬ 
tributo al mio partito, il Pd». 

È convinto anche del merito della rifor¬ 
ma? 


L’INTERVISTA 


Roberto Giachetti 

Per problemi clinici 
interrompe la protesta: 

«Ma almeno ho fatto 
emergere la discussione 
alla luce del sole, nelle 
commissioni competenti» 

«La soglia del 40% alla coalizione non è 
troppo alta, mi pare logico visto che in 
palio c’è il 55% dei seggi». 

Il 5 dicembre il testo sarà in aula al Sena¬ 
to. È la volta buona? 

«Spero di sì. Il presidente del Senato Re¬ 
nato Schifani che in questi mesi ha con¬ 
tinuato a dare scadenze senza rispettar¬ 
le, deve essere più deciso». 

Rinvìi tattici o necessari? 

«Aver trascinato fin qui la discussione 



serve solo per dare agio ai giochi dei 
partiti. Faccio un esempio: con il Porcel¬ 
lum entrano nella coalizione i partiti 
che raggiungono il 2%. Il centrodestra 
frantumato ha tutto l’interesse, oggi, a 
mantenere la legge attuale. Anche Gril¬ 
lo difende il Porcellum: i suoi candidati 
possono essere solo nominati». 

Colle a parte, in questi mesi ha ricevuto 
più di 5 mila messaggi, migliaia di tweet, 
un gruppo di sostegno su Facebook. 


Quanto l’hanno aiutata? 

«Moltissimo perché mi hanno fatto ca¬ 
pire giorno dopo giorno che stavo facen¬ 
do la cosa giusta: cercare di ridare credi¬ 
bilità alla politica. Che non la sta per¬ 
dendo solo per i casi Fiorito, Lusi e Ma¬ 
ruccio ma anche per questa incapacità 
di cambiare. Fuori di qua non ci sono 
solo Grillo e l’antipolitica ma molta vo¬ 
glia di vedere la politica al lavoro, capa¬ 
ce di assumere responsabilità. Il grup¬ 
po di sostegno su Facebook, ad esem¬ 
pio: è stato coordinato da Raffaele Piz- 
zotti, un signore che non conosco. Dal 
10 agosto hanno sostenuto non tanto 
me, quanto la causa di una nuova legge 
elettorale». 

Maurizio Turco, deputato radicale, scio¬ 
pera da settembre per il motivo opposto 
al suo: non bisogna cambiare la legge un 
anno prima del voto. 

«Solidarizzo con chi individua nel digiu¬ 
no uno strumento politico. Nella batta¬ 
glia di Turco c’è però una contraddizio¬ 
ne, visto che a luglio i Radicali gridava¬ 
no di volere il doppio turno francese». 
















10 


giovedì 29 novembre 2012 l’Unità 






















rUnità giovedì 29 novembre 2012 


11 


POLITICA 


Grande successo 
per l’arrivo 
di «Arturo» 
nella famiglia 
de l’Unità 



UDENTE 


Arturo 


GUSTO 

TERRITOR 

CUCINA 


A lessio Boni 


vifjce. | 

X ' ' 

Il Quirinale segre 

TUTTI I CUOCHI DEL j 


Spesa 

ECONOMIA DOMESTICA: 


RICETTE ANTICRTSI 
Artigianato 


Grande successo ha riscosso la «stra¬ 
na coppia», ovvero l’Unità e Arturo , il 
nostro quotidiano insieme al settima¬ 
nale di cucina, gusto e territorio, che 
da ieri e nei prossimi mercoledì saran¬ 
no venduti a due euro. 

I dati in edicola parlano da soli: più 
venti per cento. E non solo: in redazio¬ 
ne sono arrivate lettere e telefonate 
dei lettori che hanno particolarmente 
apprezzato l’esperimento. Anche nel¬ 
la diversità di contenuti, ad unire 
l’Unità e Arturo sono i medesimi obiet¬ 
tivi: parlare alle persone, mantenere 
salde quelle radici popolari di cui an¬ 
diamo orgogliosamente, tenacemen¬ 
te fieri. 

E quindi l’esperienza continua an¬ 
che mercoledì prossimo. Tra le antici¬ 
pazioni: in copertina avremo Irene 
Grandi, cantante dalla voce «black» e 
buongustaia toscana. Ma i temi cen¬ 
trali del prossimo numero di Arturo 
saranno le ricette contro la crisi (cuci¬ 
nare con gli avanzi, le pietanze pove¬ 
re che fanno bene, come evitare gli 
sprechi) e il food parade in piazza. 
Centootto pagine in carta riciclata tut¬ 
te da leggere, conservare per ritrova¬ 
re i saperi e i sapori di questa nostra 
bellissima terra. A mercoledì prossi¬ 
mo. Intanto grazie per l’accoglienza 
riservata ad Arturo con l’Unità. 



La ministra della Giustizia, Paola Severino alla Camera foto ansa 


Liste pulite, giro di vite 
Domani il testo in Cdm 


• Più severa la norma, rivista dai ministri Severino e Cancellieri. Sarà 
un decreto legislativo • Faranno scattare l’esclusione dalle competizioni 
elettorali anche la frode fiscale, la bancarotta fraudolenta e il voto di scambio 


C.FUS. 

cfusani@unita.it 

Per qualche giorno si è temuto che ri¬ 
manesse vittima dell’ordine di veto di 
Berlusconi a ogni iniziativa del gover¬ 
no Monti. Strategia di cui stanno facen¬ 
do le spese in questi giorni la delega 
fiscale e il taglio delle province. Ma In¬ 
terni e Giustizia hanno continuato a la¬ 
vorare in silenzio e sotto traccia. Ora il 
testo che detta le regole su chi è degno 
o meno di essere candidato alle politi¬ 
che ma anche alle regionali è pronto. 
E già domani, decreto Ilva permetten¬ 
do, potrebbe andare in Consiglio dei 


ministri. Ieri è entrata in vigore la leg¬ 
ge anticorruzione, con tutti i suoi limi¬ 
ti ma sempre un segnale forte, il primo 
dopo quasi vent’anni, nella lotta con¬ 
tro una piaga che ci ruba ogni anno al¬ 
meno 60 miliardi di euro. Era il passag¬ 
gio indispensabile per andare avanti 
con la delega che il Parlamento ha da¬ 
to al governo per avere le cosiddette 
liste pulite. 

Il testo finale è molto più severo ri¬ 
spetto a quello, tutto sommato ineffica¬ 
ce, previsto in un primo tempo. Cosa 
che è destinata a creare altre tensioni 
nel Pdl che, al di là degli smembramen¬ 
ti, tiene la questione giustizia al centro 


del programma. «Non ci faremo detta¬ 
re le liste dai pm» hanno ripetuto Alfa¬ 
no e Cicchitto nei giorni scorsi. 

Dopo numerosi incontri, i ministri 
Severino e Cancellieri hanno deciso di 
estendere l’incandidabilità non solo a 
chi è stato condannato per reati con¬ 
tro la pubblica amministrazione ma 
anche a chi ha subito condanne defini¬ 
tive per tutti quei reati puniti al di so¬ 
pra dei quattro anni e per cui è previ¬ 
sta la carcerazione preventiva. Signifi¬ 
ca mezzo codice penale. 

La delega al governo contiene palet¬ 
ti precisi. Sono negate le liste solo a chi 
ha avuto condanne definitive e per due 


categorie di delitti: quelli di particola¬ 
re gravità, ovvero associazione per de¬ 
linquere, associazione di tipo mafioso, 
contraffazione, riduzione in schiavitù, 
tratta di persone, sequestro di perso¬ 
na, associazione finalizzata al traffico 
di droga, al contrabbando di tabacchi, 
traffico illecito di rifiuti, terrorismo; e 
quelli, con condanne di almeno due an¬ 
ni, contro la pubblica amministrazio¬ 
ne, dal peculato alla corruzione, dalla 
concussione alla malversazione. 

In questa gabbia, dei circa venti con¬ 
dannati definiti che siedono in Parla¬ 
mento si salvavano quasi tutti tranne, 
quattro, forse cinque deputati. Clamo¬ 
roso era il caso DeH’Utri: il senatore 
infatti, plurindagato, condannato in 
appello per associazione mafiosa, ha 
solo una condanna definitiva a due an¬ 
ni per frode fiscale. Poteva quindi esse¬ 
re candidato. 

Con le nuove nome sarà costretto in¬ 
vece a un passo indietro. Definitivo. La 
delega, infatti, lasciava uno spiraglio 
di operatività indicando anche «altri 
delitti» per cui è prevista una pena de¬ 
tentiva superiore nel massimo a tre an¬ 
ni. L’orientamento del governo è stato 
quello di scegliere «un criterio oggetti¬ 
vo» a cui agganciare i delitti che com¬ 
portano incandidabilità. La linea usci¬ 
ta dagli uffici legislativi del Viminale, 
ed elaborata dal prefetto Bruno Fratta- 
si, è quella di comprendere i delitti per 
cui è prevista una pena non inferiore 
nel massimo ai 4 anni di detenzione e 
che quindi prevedono la custodia cau¬ 
telare in carcere. Nel testo finale della 
legge non ci sarà quindi una lista di rea¬ 
ti. Ma il criterio oggettivo comprende 
il favoreggiamento personale, il falso 
materiale in atto pubblico, lo stalking 
e il voto di scambio. Compresi, anche, i 
reati societari nelle ipotesi aggravate, 
la manipolazione dei mercati, l’aggio¬ 
taggio, i reati fiscali e tributari, i reati 
fallimentari come la bancarotta frau¬ 
dolenta (mentre non rientra la banca¬ 
rotta semplice). E poi la corruzione tra 
privati (il nuovo reato introdotto dalla 
legge) se sono coinvolte società quota¬ 
te in Italia e all’estero. 

«Siamo molto avanti e speriamo di 
portare il testo in Consiglio dei mini¬ 
stri entro la settimana» ha detto ieri il 
ministro Severino che sta affrontando 
in aula un’altra battaglia a cui tiene 
molto: diminuire l’affollamento carce¬ 
rario grazie agli arresti domiciliari e 
alla messa alla prova. 

Non serviranno decreti. Il testo de¬ 
ve tornare alle Camere per un parere 
obbligatorio ma non vincolante entro 
60 giorni. In tempo utile per fare le li¬ 
ste. Anche per le regionali. 


Berlusconi: mi candido per rinviare la sentenza Ruby 



Silvio Berlusconi in un’immagine d’archivio fotoap 


P ontieri al lavoro nel Pdl. I 
rapporti tra Berlusconi e 
Alfano restano tesi ma lo 
strappo del fondatore 
per ora è congelato. An¬ 
che se il Cavaliere ad Ar- 
core, con l’aiuto della Brambilla, sta¬ 
rebbe preparando il videomessaggio 
per spiegare la sua ri-discesa in campo. 

L’ultima opzione che gira sui tavoli 
tra Arcore e via delFUmiltà, e su cui 
stanno lavorando Gianni Letta e Nicco¬ 
lò Ghedini, tiene in considerazione il 
seguente schema: il Cavaliere candida¬ 
to premier di un Pdl che resterebbe uni¬ 
to, senza gli ex An, con Alfano segreta¬ 
rio e la garanzia di un forte rinnova¬ 
mento nelle liste. Oltre a mantenere 
«l’unità e la compattezza», mantra che 
tutti i pontieri in queste ore stanno de¬ 
clinando in ogni forma e modo, avreb¬ 
be anche il suo tornaconto, diciamo co¬ 
sì, giudiziario. Per la precisione quello 
di evitare il rischio di una condanna 
per il processo Ruby in piena campa¬ 
gna elettorale. 

Gli onorevoli avvocati Piero Longo e 
Ghedini stanno studiando il calendario 
da tempo: la parte dibattimentale do¬ 
vrebbe chiudersi prima di Natale con 
l’interrogatorio in aula di Ruby. A gen¬ 
naio, dopo il 10, dovrebbero comincia¬ 
re le requisitorie e le arringhe. C’è un 
solo imputato, il Cavaliere, e anche ti¬ 
rando per le lunghe la sentenza dovreb¬ 
be arrivare tra fine gennaio e i primi di 


IL RETROSCENA 


FEDERICA FANTOZZI 
CLAUDIA FUSANI 

Il Cavaliere prepara 
il videomessaggio 
con la Brambilla. Ma 
sciogliere il Pdl costerebbe 
più che tenerlo. La Russa: 
«Pronti alla scissione» 


febbraio. Se sarà confermato il voto a 
marzo, significa che saremo in piena 
campagna elettorale. E l’unico modo 
per rinviare il verdetto è quello di far 
valere il legittimo impedimento dell’im¬ 
putato che è parlamentare, candidato 
e, probabilmente, anche a premier. 

Le primarie del segretario però non 
godono di salute migliore: il «lodo Ver¬ 
dini» per convincere i sei candidati a 
ritirarsi è lungi dal perfezionamento, 
ma i preparativi sono a carissimo ami¬ 


co. Ieri, in una riunione con i coordina¬ 
tori locali, il Pdl lombardo si è spacca¬ 
to. Con l’ala vicina al falco Mantovani 
che ha chiuso i cordoni della borsa: 
«Noi non spenderemo un euro per le 
primarie finché non saremo certi che 
quei soldi rientreranno in cassa». Cer¬ 
tezza difficile da ottenere. 

Eppure, tutte le opzioni sono torna¬ 
te sul tavolo. E proprio i soldi giocano 
un ruolo chiave. Raccontano che 
Crimi, tesoriere dimissionario di via 


deH’Umiltà e fedele custode delle finan¬ 
ze di Silvio in trasferta, abbia messo in 
guardia il Cavaliere: «Attento, scioglie¬ 
re il Pdl rischia di costarti di più che 
tenerlo in vita». Il punto è un complica¬ 
to giro di fidejussioni bancarie che il 
Cavaliere ha acceso dal suo patrimonio 
personale a garanzia di obbligazioni 
del partito. E che, dati i conti in rosso 
del Pdl, rappresenterebbero un onere 
pesante per Berlusconi, in caso di chiu¬ 
sura dell’esperienza azzurra. 


E dunque, grazie ai buoni uffici di 
Letta e Confalonieri, il Cavaliere si è 
fermato. Stand by per questa settima¬ 
na, pare. Anche se Alfano teme una 
puntata alla convention milanese dei 
Cristiano-Sociali di Baccini. Intanto gli 
alfaniani guidati dall’ala Dc-Cielle (Lu¬ 
pi, Mauro, Fitto, Frattini) continuano 
il pressing sul segretario affinché non 
ceda alle sirene e finisca per accasarsi 
nella Forza Italia 2.0. 

Mentre gli ex An mostrano i musco¬ 
li. La Russa, ancora ieri, si è detto pron¬ 
to «se si rifarà Fi» ad andare al voto 
sotto il simbolo del Centrodestra Na¬ 
zionale, che ora svetta sui comitati prò 
Angelino. E solo l’ex ministro della Di¬ 
fesa, ieri, ha annunciato voto contra¬ 
rio al provvedimento sulla messa in 
prova dei detenuti: un testo presenta¬ 
to proprio dal Pdl, e di cui Costa è rela¬ 
tore insieme alla Pd Ferranti. 

Ma il cielo dei «colonnelli» è piutto¬ 
sto complicato. Alemanno, Gasparri e 
Matteoli non vogliono la destra-de¬ 
stra. Giorgia Meloni gioca una partita 
personale, e non disdegnerebbe usuca¬ 
pire la bad company del Pdl. E Storace 
ha già messo i suoi paletti: «Non sare¬ 
mo un simpatico raduno di antichi co¬ 
lonnelli». L’operazione «federazione» 
tra svariate liste ha più di una controin¬ 
dicazione. E, come ha avvisato la Ghi- 
sleri, non è detto che la somma dei mol¬ 
ti dia il totale dell’uno. Già non più al¬ 
tissimo. 
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Salute, Emuli: 
«Diritto primario 
Basta con i tagli» 


• Le Regioni chiedono 
di modificare la legge 
di Stabilità • Il 
finanziamento 
è fondato sulla fiscalità 

LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

«Siamo d’accordo con il presidente 
Monti, così com’è la situazione è inso¬ 
stenibile. Con queste risorse non ci 
sono le condizioni per fare un Patto 
sulla salute». Il presidente della con¬ 
ferenza delle Regioni e presidente 
deH’Emilia-Romagna, Vasco Errani, 
«approfitta» delle parole di Monti sul¬ 
la sostenibilità della sanità pubblica 
per rilanciare l’allarme sulle risorse 
e recapitare al governo un messag¬ 
gio chiaro: «La sanità è un diritto fon¬ 
damentale, e il finanziamento di un 
sistema universalistico è fondato sul¬ 
la fiscalità generale - dice - Siamo 
uno dei Paesi in Europa che spende 
meno in sanità. Quello che chiedia¬ 
mo è che ci sia almeno la parità di 
risorse tra il 2012 e il 2013. È la prima 
volta che succede nella storia che si 
riduce di un miliardo la cifra assolu¬ 
ta, reale». 

RIPRISTINARE IL PATTO 

Il taglio nella legge di Stabilità per il 
comparto della sanità, in realtà, è di 
600 milioni, ma il conto complessivo 
arriva poi a un miliardo: si passa dai 
107,88 miliardi del 2012 ai 106,82 del 
2013. «Siamo ». La partita adesso si 
gioca a colpi di emendamenti sulla 
legge di Stabilità: i gruppi parlamen¬ 
tari del Senato «si sono impegnati - 
riprende Errani - a presentare emen¬ 
damenti per mettere il governo di 
fronte alla necessità di modificare la 
legge». E oggi, alla conferenza delle 
Regioni, verranno valutate le iniziati¬ 
ve da assumere. 

Sullo stesso tono il presidente del¬ 
la Basilicata, Vito De Filippo: «Non 
rinuncio ad un sistema universalista 
- dice - E non è affatto vero che il no¬ 
stro è il sistema più finanziato d’Eu¬ 
ropa. È vero però che si può lavorare 
ancora in termini di efficientamento 
e riorganizzazione della spesa e delle 
prestazioni». Dal governo, De Filip¬ 
po si aspetta non solo una riduzione 
dei tagli, ma anche «il ripristino del 
patto tra Stato e Regioni», ovvero la 
possibilità di scelte concordate e con¬ 


divise. 

Che si possa limare ancora su qual¬ 
che voce di spesa lo dice anche il pre¬ 
sidente della Toscana, Enrico Rossi, 
ricordando di aver chiesto solo il rien¬ 
tro dei 2,4 miliardi tagliati dal gover¬ 
no Monti. «Ma tutto ha un limite», ag¬ 
giunge. «Ho apprezzato molto l’usci¬ 
ta di Monti quando ha detto che il ser¬ 
vizio è a rischio. Su questo ha perfet¬ 
tamente ragione - continua - Ho ap¬ 
prezzato meno quando ha fatto un 
passo indietro e ha detto invece che 
le risorse ci sono». Rossi, convinto si 
possa fare «un mix di lotta agli spre¬ 
chi, di razionalizzazione, di innova¬ 
zione, ma anche di maggiori risor¬ 
se», è però fermo sul fatto che il servi¬ 
zio sanitario nazionale debba «esse¬ 
re mantenuto, e lo ha detto anche il 
presidente della Repubblica». «Ven¬ 
ga in Toscana, chi vuole, a governare 
la sanità con la spending review - di¬ 
ce ancora - Credo che non andrebbe 
da nessuna parte. Discutiamo: non si 
può dare a intendere ai cittadini che 
tutto va bene e che si tratta di un pro¬ 
blema di sprechi. Noi ci stiamo a fare 
un accordo con il governo, a fare un 
nuovo patto per la salute. Ci chiami il 
presidente Monti, e anche il ministro 
Balduzzi, ci chiamino e discutiamo a 
partire dal fatto che le risorse non so¬ 
no sufficienti. Questo è il punto ve¬ 
ro». 

Perché, come sottolinea anche Er¬ 
rani, sulla sanità tutte le Regioni «ri¬ 
schiano il deficit, che a quel punto sa¬ 
rà un grande problema per il Paese». 



De Filippo (Basilicata) 
«Si può lavorare ancora 
per riorganizzare 
la spesa e le prestazioni» 


LA SPESA SANITARIA Spesa sanitaria corrente delle Amministrazioni pubbliche 


in miliardi di euro 




Fonte: Dpef 2006; Dpef 2010; aggiornamento Def 2012 


ANSA-CENTIMETRI 



Sanità, si spende già 
meno dell’Europa 


• Meno 2,3% del Pii 
rispetto alla Germania 

• Gli amministratori 
hanno minore flessibilità 
per combattere sprechi 

JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Dove sta l’allarme? Domanda non pere¬ 
grina in un Paese dove storicamente alle 
riforme si preferiscono gli scossoni, ge¬ 
nerati da un allarme vero o presunto, 
con i quali si rischia di buttare via il bam¬ 
bino con l’acqua sporca. Il premier Ma¬ 
rio Monti ha gettato il sasso: il sistema 
sanitario nazionale potrebbe non essere 
più sostenibile, se non si trovano altre 
forme di finanziamento. Non ha parlato 
di risparmio, eliminazione di sprechi, 
maggiore efficienza ma di finanziamen¬ 


to: che si aggiunge a quello pubblico? 
Che si sostituisce a quello di uno Stato 
che non ce la fa più? 

Partiamo da una fotografia, la fa Neri- 
na Dirindin, professore di economia poli¬ 
tica a Torino, fra i massimi esperti di poli¬ 
tica sanitaria: «Lo spread sanitario 
dell’Italia è positivo». La sanità costa in 
Italia 2,3 punti in meno di Pii rispetto al¬ 
la Germania. Quanto ai risultati, ebbene 
l’Italia si classifica «mediamente» al ter¬ 
zo posto fra i paesi Ocse, come la Fran¬ 
cia, meglio della Germania. Questo signi¬ 
fica, ad esempio, una buona media dal 
punto di vista delle mortalità evitate gra¬ 
zie ad interventi tempestivi e appropria¬ 
ti. Dunque, ragiona Nerina Dirindin, 
«l’allarme non è né sul lato della spesa 
né su quello dei risultati». Semmai il pro¬ 
blema è in quel «mediamente», spiega il 
senatore Ignazio Marino: «La stessa pro¬ 
tesi per l’anca in alcune Asl costa 280 
euro in altre 2600». Dice Sabina Nuti, 
che ha creato per la Toscana il sistema di 
valutazione del Sistema sanitario che 


poi è stato adottato, almeno sulla carta, 
dall’Italia: «Certe volte sembra che il no¬ 
stro Servizio sanitario si fondi sul Cap, 
sul codice di abbonamento postale, per¬ 
ché se vivi in una determinata città hai 
molte più probabilità di salvarti che se 
abiti in un’altra». 

«MEDIAMENTE» 

In quel «mediamente» è, dunque, un mo¬ 
tivo di allarme che, però, non si risolve 
moltiplicando le «fonti di finanziamen¬ 
to» ma, dice Sabina Nuti, «facendo me¬ 
glio», nella sanità azzeccare la cura ap¬ 
propriata significa al tempo stesso forni¬ 
re un miglior servizio e produrre un ri¬ 
sparmio. Fare meglio significa «dare le¬ 
ve agli amministratori per rendere il si¬ 
stema più flessibile, per spostare perso¬ 
ne che non hanno ben operato». Invece 
si è scelta la linea dei tagli lineari, «c’è 
mezza Italia impegnata nei piani di rien¬ 
tro che non riescono, e responsabili di 
questo - aggiunge Sabina Nuti - sono i 
commissari del governo, non le Regio- 


La riforma delle pensioni ipoteca il welfare fai-da-te 


Salvate il soldato nonna, pilastro del wel¬ 
fare familiare messo in ginocchio dalla cri¬ 
si, catapultato davanti alla linea di fuoco 
incrociata dei tagli ai servizi sociali e sani¬ 
tari e del progressivo prolungamento dell' 
età pensionabile per le donne. Una donna 
tutto-fare l'ultrasessantenne di adesso, 
con doppi, tripli ruoli per il sostentamen¬ 
to dell'intero nucleo familiare: madre di 
giovani precari con necessità di sostegno 
al reddito, e comunque lavoratrice co¬ 
stretta a prolungare sempre più a lungo il 
periodo di attività, figlia di genitori in 
avanzata età quasi sempre non più auto¬ 
sufficienti, nonna-pareheggio di bambini 
sempre più soli, e spesso, sempre più spes¬ 
so, moglie separata o comunque senza la 
possibilità di spartire con altri il fardello 
dei compiti di cura. Perché le famiglie si 
rimpiccioliscono, aumentano le separa¬ 
zioni anche in tarda età - aumentano le 
separazioni con almeno un coniuge ul¬ 
trasessantenne - ma lei, la super-nonna, 
resta lo stesso il cardine per tutti quei 


IL DOSSIER 


RACHELE GONNELLI 

ROMA 

Livia Laura Sabbadini, Istat: 
«Lo Stato investe poco 
in servizi di cura, le nonne 
oberate e al lavoro più 
a lungo sono l’anello debole 
dell’assistenza informale» 

compiti e quei servizi che lo Stato non 
dà. A cominciare dai servizi di assisten¬ 
za domiciliare che spettano alle Asl, già 
elargiti finora col contagocce e solo in 
alcune Regioni e ora sotto la scure delle 
previsioni infauste del governo Monti 
sulla sostenibilità dell'intero Servizio sa¬ 
nitario nazionale. 


«Le nonne sono sempre più cariche 
di compiti e rischiano di non farcela più 
- conferma Linda Laura Sabbadini, di¬ 
rettore del dipartimento Statistiche so¬ 
ciali e ambientali dell’Istat - perché de¬ 
vono lavorare sempre più a lungo pur 
restando un grande pilastro del welfare 
informale». L’ultima riforma pensioni¬ 
stica sta progressivamente allungando 
la data della pensione fino alla parifica¬ 
zione dei sessi ed è fissata attualmente 
per le donne tra i 62 e i 63 anni di età 
anagrafica. Ma spesso questa data è pro¬ 
crastinata a causa del non raggiungi¬ 
mento dell’età contributiva per un ritar¬ 
dato ingresso nel mondo del lavoro o 
per una parentesi presa quando i figli 
erano ancora piccoli. Risultato: oltre il 
23 per cento delle numero totale delle 
nonne è ancora al lavoro. «Man mano 
che passerà il tempo le casalinghe - dice 
infatti Sabbadini - saranno sempre me¬ 
no, anche tra nuore, sorelle, figlie. Nel 
frattempo l’allungamento della vita fa sì 


che queste nonne abbiamo in carico an¬ 
che genitori ultraottantenni, in molti ca¬ 
si non autosufficienti per un periodo 
più lungo del passato, oltre a figli e figlie 
che necessitano di un loro aiuto per l’al¬ 
levamento dei nipoti. Quando proprio 
sulle politiche sociali non si sta investen¬ 
do come ci sarebbe bisogno, il rischio è 
che le nonne, pilastro fondamentale del 
sistema di welfare diventino l’anello de¬ 
bole della catena di solidarietà femmini¬ 
le che ha contribuito a reggere il nostro 
sistema di welfare fino ad oggi». Anche 
perché la generazione che è stata giova¬ 
ne sul finire degli anni Sessanta aveva 
già smesso di far parte di famiglie gene¬ 
ralmente molto numerose. Altra ten¬ 
denza destinata a crescere. 

Per avere un’idea della trasformazio¬ 
ne in corso, una donna nata nel 1940 a 
40 anni può dividere il carico delle cure 
agli anziani e ai bambini con altri 9 adul¬ 
ti, una donna nata nel 1960 a 40 anni 
può dividere il lavoro di cura con altri 5 


adulti, una donna nata nel 1970 a 40 an¬ 
ni può dividere il lavoro di cura con altri 
5 adulti e ha almeno un genitore anzia¬ 
no di cui occuparsi per 22 anni. 

L’associazione nazionale anziani e 
pensionati (Anap) di Confartigianato 
ha calcolato che quel milione e seicento- 
mila badanti straniere per cui le fami¬ 
glie sborsano circa 9 miliardi di euro in 
retribuzioni cercando di tagliare su tut¬ 
te le altre spese tranne che su questa- a 
fronte di 81 milioni di euro impiegati dal 
ministero a sostegno di anziani non au¬ 
tosufficienti - coprono solo poco più del 
10,1 per cento dei nuclei familiari. Molte 
delle tendenze fin qui elencate hanno 
una connotazione generalmente positi¬ 
va: l’allungamento della vita, la maggio¬ 
re partecipazione alla vita sociale ed 
economica delle donne, la loro maggio¬ 
re libertà anche in materia di divorzio. 
Il problema è che al crescere della do¬ 
manda di assistenza si riducono le pre¬ 
stazioni. 
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ni» e «ci sono le Regioni che hanno ben 
operato oggi in affanno. È chiaro che se 
si erodono le risorse il sistema non può 
che fallire, ma questa questione della so¬ 
stenibilità è una scelta politica non un da¬ 
to ineludibile». Ecco un secondo motivo 
di allarme: la mortificazione dei medici, 
degli operatori nella sanità, sottoposti a 
continue restrizioni - dice Nerina Dirin- 
din - indipendentemente da come hanno 
operato. Cresce la tentazione di fuggire 
dal servizio pubblico e rifugiarsi nell’atti¬ 
vità privata. 

Ma la popolazione invecchia e, ha 
spiegato il premier Monti, nel 2060 la 
spesa potrebbe non essere sostenibile. 
Nel 2060, mostrano le proiezioni elabo¬ 
rate dalla ragioneria dello Stato, la spesa 
sanitaria passerà dal 7,3 % del Pii all’8,2. 
Cioè, decodifica Dirindin «l’Italia fra 40 
anni spenderà quanti ne spende oggi la 
Germania». 

Se l’allarme non è né sulla spesa né 
sui risultati, bisogna cercare altrove e, in 
effetti, quel 2 per cento di Pii che l’Italia 
risparmia rispetto alla Germania si può 
guardare da un’altra angolazione, quel¬ 
la del fatturato del settore. I tagli feroci 
degli ultimi anni fanno soffrire un pezzo 
importante dell’economia nazionale, 

Troppe le diseconomie: 
la stessa protesi 
costa in alcune Asl 
260 euro, in altre 2600 


Farmindustria ha denunciato pochi gior¬ 
ni fa il calo delle vendite dei farmaci e il 
calo del prezzo dei medicinali. Una situa¬ 
zione, ha sostenuto il presidente Massi¬ 
mo Scarcabarozzi, che «mette in seria 
difficoltà 165 fabbriche della farmaceuti¬ 
ca italiana». Analoga preoccupazione 
viene dai sindacati, «Negli ultimi 5 anni - 
denuncia la Filctem Cgil - si sono persi 
quasi 10 mila posti di lavoro e altrettanti 
se ne prevedono nei prossimi anni, so¬ 
prattutto nel Lazio, Lombardia, Veneto 
e Toscana». Spending review e obbligo 
di prescrivere i farmaci generici, sosten¬ 
gono i sindacati, «stanno mandando in 
rovina un settore competitivo». 

In sintesi: il problema non è spendere 
di meno ma spendere di più, prendendo 
i soldi dalle tasche di chi? Il premier ha 
messo le mani avanti: «Non da quelle di 
Pantalone». Ha scaricato sui cittadini 
che rischiano di pagare di più. Infatti as¬ 
sicurazioni e fondi integrativi sono più 
cari del sistema sanitario universalisti¬ 
co. È il rebus di fronte al quale si trova 
Barack Obama, negli Usa il 20-25% della 
spesa sanitaria è in costi amministrativi. 
Si aggiungano: intermediazioni, riserve 
che le assicurazioni accantonano, ambiti 
posti di vertice nei consigli di ammini¬ 
strazione. Il Servizio sanitario naziona¬ 
le, invece, non ha bisogno di aprire una 
pratica assicurativa per ogni assistito. 
Non ha bisogno di creare riserve, visto 
che il principio di solidarietà su cui si fon¬ 
da il sistema è che chi ha reddito paga 
per chi non ce l’ha. Più economico e più 
giusta. 


Per i precari pubblici 
si studia una proroga 


• Il pressing dei sindacati convince Patroni Griffi: 
proporrà una moratoria di 7 mesi, ma dovrà 
affrontare Monti, Grilli e Fornero • I tagli al Ssn 
si sono già tradotti in 5mila contratti in meno 


MASSIMO FRANCHI 

Twitter @MassimoFranchi 

Finalmente dati più completi e certifica¬ 
ti. E l’impegno di chiedere a Monti una 
proroga fino a luglio dei contratti in sca¬ 
denza. Piccola svolta nella battaglia per 
salvare i precari della Pubblica ammini¬ 
strazione. Il pressing dei sindacati nei 
confronti del ministero della Funzione 
pubblica sortisce i primi effetti. Il secon¬ 
do tavolo tecnico convocato a palazzo Vi- 
doni si conclude con la promessa del ca¬ 
po dipartimento Antonio Naddeo: «Ve¬ 
nerdì il ministro Patroni Griffi (che nean¬ 
che ieri ha partecipato al tavolo, ndr) leg¬ 
gerà una relazione al Consiglio dei mini¬ 
stri» con le proposte per «soluzioni tam¬ 
pone» con «norme che non producono 
oneri e che danno la possibilità di supe¬ 
rare questo problema nell’ambito dei 
rapporti a tempo determinato». 

Difficile però che il governo Monti di¬ 
ca subito “Sì” alla possibilità di inserire 
la proroga nella legge di Stabilità. Più 
probabile invece che arrivi un emenda¬ 
mento di natura parlamentare che fac¬ 
cia la sintesi della proposta lanciata dai 
sindacati. Sul giudizio del Consiglio dei 
ministri peserà, oltre al timore di Grilli 
di ulteriori costi per lo Stato, la posizio¬ 
ne di Elsa Fornero. Uno dei capisaldi del 
ministro del Welfare è quello di adegua¬ 
re la riforma del lavoro al settore pubbli¬ 
co. E il capitolo precari è uno dei più so¬ 
stanziosi. 

Alla riunione il governo ha portato fi¬ 
nalmente dati definitivi sui precari nella 
pubblica amministrazione. Sebbene si ri¬ 
feriscano a fine 2011, per la prima volta 


quantificano il «lavoro flessibile» nel set¬ 
tore Stato, enti locali e sanità in 115mila 
precari, esclusi interinali e lavoratori so¬ 
cialmente utili. Manca però il dato fonda- 
mentale: non si sa ancora quanti sono i 
precari a scadenza a fine anno e quanti a 
giugno 2012. E dunque è impossibile 
quantificare i costi della proroga. 

Le polemiche di questi giorni sulla so¬ 
stenibilità del Servizio sanitario naziona¬ 
le partite le parole di Monti assumono 
tutt’altro sapore quando si viene a sape¬ 
re che già nel 2011 i tagli alla sanità han¬ 
no ridotto il numero dei lavoratori di 
quasi 5mila unità rispetto all’anno prece¬ 
dente. Se nel 2010 i lavoratori non a tem¬ 
po indeterminato erano 40.116, a fine 
2011 erano calati a quota 35.194. Si trat¬ 
ta in gran parte di infermieri e medici 
che non sono stati confermati. Nono¬ 
stante l’assenza di dati in materia, è poi 
altamente probabile che nel 2012 il ta¬ 
glio sui precari della sanità sia stato del¬ 
la stessa entità. 

Il settore con più precari si conferma 
però quello delle autonomie locali: abba¬ 
stanza stabili rispetto agli anni prece¬ 
denti, i contratti a lavoro flessibile nel 
2011 erano 52mila più i 12mila delle Re¬ 
gioni a statuto speciale, quasi tutti con¬ 
centrati in Sicilia. Negli enti centrali del¬ 
lo Stato invece i precari a fine 2011 era- 


Gentile (Cgil): 

«I dati dimostrano 
che questi lavoratori 
sono indispensabili» 


no 14.893 con il settore Ricerca ed uni¬ 
versità a farla da padrone con 5.955 con¬ 
tratti flessibili. Fra le tante realtà di inte¬ 
ri comparti nei quali i precari tengono 
letteralmente in piedi la baracca va poi 
citato il caso dei Vigili del Fuoco: a fine 
2011 i pompieri precari erano ben 
3.606. 

Discorso a parte merita la scuola. Ieri 
i precari sono stati stimati in 135mila 
936 unità. Si tratta però di un dato che 
non specifica la differenza fra supplenti 
e persone in graduatoria. In entrambi i 
casi comunque loro non è prevista alcu¬ 
na scadenza: le risorse per pagare le sup¬ 
plenze nei prossimi anni sono già stati 
previsti nel bilancio dello Stato. 

«UN TAVOLO PER STABILIZZARLI» 

«Il fatto che i dati si riferiscano a fine 
2011 e che, a parte il settore sanità, sia¬ 
no costanti rispetto agli anni preceden¬ 
ti - spiega Michele Gentile, responsabi¬ 
le Settori pubblici della Cgil - ci consen¬ 
tono di dimostrare come i vari enti dello 
Stato hanno applicato la direttiva Tre- 
monti, che imponeva loro di tagliare del 
50 per cento i costi, tagliando su altre 
spese. E questo perché hanno valutato 
che non potevano tagliare ulteriormen¬ 
te sui precari proprio perché si tratta di 
professionalità indispensabili per ga¬ 
rantire i servizi e il lavoro delle ammini¬ 
strazioni pubbliche. Per questo quindi - 
conclude Gentile - la proroga dei con¬ 
tratti in scadenza è necessaria. Salutia¬ 
mo l’impegno del governo come un ri¬ 
sultato positivo e utile, frutto della no¬ 
stra iniziativa, che permette di costrui¬ 
re un percorso che per quanto ci riguar¬ 
da prevede la stabilità dei precari della 
Pubblica amministrazione». Anche 
Gianni Baratta (Cisl) ha parlato di un 
«primo risultato» e Paolo Pirani (Uil) ha 
dato «parere favorevole» anche se «il 
giudizio conclusivo - ha detto - dipende¬ 
rà dal consiglio dei ministri». «Inserire 
normative per la proroga dei contratti 
dei lavoratori precari e per la stabilizza¬ 
zione dei dipendenti con contratti a ter¬ 
mine impiegati da almeno 36 mesi (nor¬ 
ma prevista nel settore privato e non 
nel pubblico, ndr), è un primo passo», 
dichiara il segretario confederale 
dell’Ugl, Fulvio Depolo. 

La possibilità di posticipare la sca¬ 
denza dei contratti ha comunque una 
conseguenze politica importante. Sarà 
il prossimo governo (e non l’attuale) a 
dover decidere della sorte dei precari e i 
criteri per stabilizzarli, come fatto da 
Prodi nel 2008. Sui criteri per stabilizza¬ 
re i precari e per rendere più difficile 
l’assunzione con forme contrattuali a 
tempo partirà un tavolo con governo e 
Aran. Ma di certo non si chiuderà pri¬ 
ma della fine della legislatura. 


I CONTRATTI FLESSIBILI NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 


COMPARTI 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Servizio Sanitario Naz. 

40.769 

42.512 

40.421 

40.116 

35.194 

Regioni autonomie locali 

74.878 

66.473 

58.143 

53.741 

52.098 

Regioni statuto speciale 

11.548 

11.504 

11.002 

11.838 

12.760 

(SETTORE REGIONI 

1 ED AUT. LOCALI 

127.195 

120.489 

109.566 

105.695 

100.052 

Ministeri - Inps 

10.230 

5.575 

4.634 

4.881 

3.802 

Ricerca - Università 

9.547 

9.488 

6.465 

6.533 

5.955 

Vigili del fuoco 

3.589 

3.605 

3.656 

3.605 

3.606 

Enti non economici 

908 

735 

566 

640 

1.530 


1 SETTORE STATO 

24.274 

19.403 

15.321 

15.679 

14.893 


I sindaci decidono oggi: dimissioni ancora possibili 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

È oggi la giornata decisiva: stamattina 
l’ufficio di presidenza dell’Anci decide¬ 
rà se i sindaci procederanno con le di¬ 
missioni di massa minacciate la settima¬ 
na scorsa. Ieri il presidente Graziano 
Deirio si è detto fiducioso, grazio all’in¬ 
contro con il presidente della Repubbli¬ 
ca Giorgio Napolitano. «Siamo convinti 
- ha detto - che Napolitano rappresente¬ 
rà le nostre preoccupazioni al gover¬ 
no». Resta ferma comunque per i primi 
cittadini la richiesta di modificare la leg¬ 
ge di Stabilità su tre questioni: lTmu, il 
patto di Stabilità e i tagli ai trasferimen¬ 
ti. 

Sull’imposta sugli immobili si è or¬ 
mai alle carte bollate. L’Anci appogge- 
rà i Comuni per i ricorsi al Tar sui valori 
stimati dal governo e quelli effettiva¬ 
mente verificati dalle singole ammini¬ 
strazioni. Sono già 1.400 i casi di diver¬ 


genza, che riguarda anche la valutazio¬ 
ne delFIci del 2010. Inoltre i sindaci si 
ribellano all’obbligatorietà di pagare 
l’Imu sugli immobili comunali non de¬ 
stinati a attività istituzionali. Senza con¬ 
tare che sull’imposta è ancora aperto il 
«caso» del regolamento per l’applicazio¬ 
ne ai beni della Chiesa e del non profit, 
di difficile attuazione per le amministra¬ 
zioni locali. Ieri il ministro Francesco 
Profumo ha annunciato che parlerà a 
Mario Monti della possibilità di esone¬ 
rare l’Imu per le scuole paritarie. 

In attesa di nuovi possibili contatti 
con il ministro dell'Economia, Vittorio 
Grilli, l'agenda dell' Anci prevede nelle 

Deirio (And): soddisfatti 
dell’incontro al Quirinale 
con Napolitano, ma senza 
novità ìa protesta resta 


prime ore di domani mattina incontri 
con altri capigruppo al Senato per cer¬ 
care di dirimere le questioni che sono 
sul tappeto ormai da mesi e che minano 
a loro dire la possibilità di continuare a 
onorare i servizi per i cittadini. In ballo 
non c’è soltanto l’Imu. A pesare sui bi¬ 
lanci comunali sono le manovre degli 
ultimi anni: vere e proprie tosature. 
Complessivamente tra il 2007 e il 2013 
le amministrazioni si trovano a contri¬ 
buire al consolidamento di bilancio per 
15 miliardi. Un dato che equivale al 14% 
delle manovre richieste alle ammini¬ 
strazioni pubbliche, a fronte di una spe¬ 
sa apri al 7%. Ancora aperto resta il pro¬ 
blema della riscossione. 

NUOVA BEFFA 

L’anno prossimo esploderà poi il pro¬ 
blema Tares, tributo comunale sui rifiu¬ 
ti e sui servizi indivisibili. Anche qui ci 
saranno novità. Anche se si tratta di un 
prelievo destinato a coprire i costi dei 


servizi erogati dai Comuni, la quota di 
base, pari a 0,30 euro al metro quadra¬ 
to è interamente riservata allo Stato. 
Un’altra beffa. 

La battaglia dei Comuni si giocherà 
tutta in Senato, dove la legge di Stabili¬ 
tà è in arrivo. Tra le altre modifiche in 
arrivo, ci sarà sicuramente la Tobin 
tax. Ma la legge sulle transazioni finan¬ 
ziarie è ad alto rischio: il Pdl vuole inde¬ 
bolirla, mentre il pd punta ad allargare 
la base imponibile includendo anche gli 
operatori stranieri. 

Intanto a Palazzo Madama si tenta 
fino all’ultimo di recuperare la delega 
fiscale, provando a ricucire lo strappo 
all’interno della maggioranza. È stata 
infatti decisa una breve riapertura in 
Commissione Finanze per la presenta¬ 
zione degli emendamenti; sarebbe an¬ 
che in arrivo una deroga alla sessione 
di bilancio e dunque le proposte di mo¬ 
difica potrebbero essere esaminate. Il 
rischio di abbandonare su un binario 


morto il ddl vorrebbe dire rinunciare 
alla riforma del catasto, alla nuova tas¬ 
sazione sulle imprese, alle norme sull' 
abuso di diritto, solo per citare alcuni 
dei temi affrontati nella delega. Il mini¬ 
stro deH'Economia, Vittorio Grilli, ha 
detto di sperare che lo stop alla delega 
fiscale «sia soltanto una pausa. Il gover¬ 
no si impegnerà perché si possa conclu¬ 
dere con successo questo provvedimen¬ 
to. Spero che non sia arenata, per noi la 
delega fiscale è un provvedimento mol¬ 
to importante perché contiene degli 
aspetti fondamentali per chiarire il no¬ 
stro apparato, sia tributario, sia per 
quanto riguarda il nostro catasto e mol¬ 
te altre cose». Dal Senato, uno dei rela¬ 
tori, Giuliano Barbolini del Pd, com¬ 
menta: «Valuteremo se il Pdl ha avanza¬ 
to la richiesta di riaprire i termini per 
ragioni di merito o per diluire i tempi e 
non far vedere la luce al provvedimen¬ 
to. Ognuno si assumerà le proprie re¬ 
sponsabilità». 
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Solo oggi a 1,99€: 

“La prima inchiesta 
di Maigret” 
di Georges Simenon 


Non perdere il nuovo ebook della collana Giallodigitale, 
solo oggi a 1,99€ su ebook.unita.it 

Ogni giovedì un ebook in promozione, 12 uscite dedicate al giallo 
in tutte le sue sfumature. Azione, suspense, brivido e delitti in una collana 
di ebook che ti appassionerà. In più, un concorso dedicato a tutti 
gli scrittori indipendenti per scoprire nuovi autori. 
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Il gigante di Mountain View nel mirino della polizia fiscale di mezza Europa per redditi non dichiarati foto ansa 

La Finanza stana Google 
deve allìtalia 96 milioni 

• La multinazionale «elude» le norme fiscali fatturando fattività 
in Irlanda • Non dichiarati 240 milioni di redditi • Il risultato dell’indagine 
annunciato dal ministero dell’Economia a seguito di un’interrogazione Pd 

POMIGLIANO D’ARCO 

È ancora scontro tra Fiat e Fiom sulle Rsa 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Circa 240 milioni di euro non dichiara¬ 
ti, e un’evasione Iva di 96 milioni. Sono 
questi i numeri della presunta evasione 
fiscale di Google Italia accertata a segui¬ 
to di un’indagine aperta dalla procura 
di Milano nel 2007 e relativa ai 4 anni 
precedenti. A rivelarli è stato il sottose¬ 
gretario all’economia Vieri Ceriani ri¬ 
spondendo a un’interrogazione del de¬ 
putato Pd Stefano Graziano. «La rispo¬ 
sta del governo conferma la fondatezza 
dei nostri interrogativi su questa vicen¬ 
da - ha dichiarato Graziano -1 dati forni¬ 
ti sono impressionanti e denunciano 
una questione di enorme portata, di li¬ 
vello internazionale». 

Infatti l’inghippo che avrebbe messo 
in piedi il colosso delle comunicazioni è 
comune a tutte le multinazionali del set¬ 
tore, finite una dopo l’altra sotto la len¬ 
te del fisco. In gergo si chiama esterove- 
stizione, e consiste in sostanza nel fattu¬ 
rare le attività svolte in Italia nei Paesi 
dove risiede la casa madre, caratterizza¬ 
ti da un fisco molto leggero (se non nul¬ 
lo). La questione sta montando in tutti i 
Paesi europei, e molto probabilmente 
provocherà una risposta dell’Unione. 
Ma a iniziare le controversie è stato lo 
Stato francese, dopo un incontro tra il 
presidente Francois Hollande e il presi¬ 
dente esecutivo di Google Eric Schmi- 
dt. Incontro di fuoco, in cui Holland ha 
chiesto alla multinazionale di aprire un 
tavolo con gli editori, che protestano 
per l’utilizzo dei loro contenuti da parte 
del motore di ricerca. Su quel fronte 
non si è mosso ancora nulla, ma intanto 
il fisco ha fatto la sua parte contestando 
a Google una multa da 1,7 miliardi e al¬ 
la multinazionale di e-commerce Ama¬ 
zon un’altra da 300 milioni. Dalla Fran¬ 
cia la «questione Google» si è allargata 
a macchia d’olio in tutto il Vecchio con¬ 
tinente. 

GIRO D’AFFARI 

In Italia la multinazionale fattura oggi 
600-700 milioni, essendo il secondo 
collettore di pubblicità dopo Mediaset 
(e prima della Rai). Della questione si 
sta occupando l’Agenzia per le entrate 
e lo stesso governo in sede internaziona¬ 
le. Il problema, nel caso di Google, è 
che la società italiana ha dichiarato so¬ 
lo le provvigioni percepite a fronte del¬ 
le prestazioni rese prima alla Google in¬ 
corporation e poi alla Google Ireland. E 
non invece l’intero volume commercia¬ 
le sviluppato. La verifica disposta dalla 
procura di Milano ha infatti accertato, 
afferma il Ministero, che il fisco è stato 
«eluso» in base ad un contratto di servi¬ 
zio tra la società italiana e quelle estere 
«artatamente posto in essere con la so¬ 
la finalità di simulare l’esercizio da par¬ 
te di Google Italy Srl di una mera attivi¬ 
tà ausiliaria e preparatoria che non ha 
tuttavia trovato alcun riscontro negli 
elementi di fatto acquisiti». Insomma, 
di fronte al fisco italiano Google Italia 
rende un servizio alle altre società basa¬ 
te in Irlanda, dove l’iva è quasi a zero. 
«Google rispetta le leggi fiscali in tutti i 
Paesi in cui opera e siamo fiduciosi di 
rispettare anche la legge italiana - ha 
replicato ieri un portavoce della società 
- Continueremo a collaborare con le au¬ 


lì braccio di ferro tra la Fiat e la Fiom 
sullo stabilimento di Pomigliano 
d’Arco non è ancora finito. Dopo il 
successo giudiziario 
dell’organizzazione guidata da 
Maurizio Landini, che ha ottenuto il 
reinserimento in fabbrica di 19 dei suoi 
iscritti (reinserimento a cui l’azienda 
aveva minacciato di opporre il 
licenziamento di altri 19 lavoratori), lo 
scontro si è spostato sulla nomina 
delle rappresentanze sindacali 
aziendali. 

La Fiom, che da lunedì ha di nuovo 
degli iscritti nello stabilimento di 
Pomigliano, ha infatti ieri nominato le 
8 Rsa a cui ritiene di avere diritto. Ma 
Fabbrica Italia Pomigliano, prendendo 
atto della «particolare rapidità 
dell’iniziativa» e ricordando che «ai 
sensi dell’articolo 19 dello Statuto dei 
Lavoratori, la facoltà di nominare le 
Rsa spetta solo ai sindacati che 
abbiano firmato il contratto collettivo 


firmato in azienda» ha rifiutato di 
riconoscere le nomine, ancora a causa 
della mancata firma da parte delle tute 
blu della Cgil dell’intesa sulla fabbrica 
campana. 

Cinque delle otto Rsa in questione 
sono già state in passato Rsu nello 
stabilimento: Stefano Birotti, Mario Di 
Costanzo, Maurizio Rea, Francesco 
Manganiello e Sebastiano D’Onofrio, 
che da ieri sono tornati a far parte di 
Fabbrica Italia Pomigliano, erano in 
passato delegati sindacali nello 
stabilimento Fiat campano. Oltre a 
questi ultimi, la Fiom ha inserito 
nell’elenco dei nomi anche Ciro 
D'Alessio, Raffaele Manzo e Antonio 
Di Luca, arrivando ad otto Rsa. 

Quante, cioè, ne sono già state 
nominate da ognuna delle altre 
organizzazioni sindacali presenti nello 
stabilimento, firmatarie dell’accordo 
con il Lingotto, ossia Firn Cisl, Uilm Uil, 
Fismice Ugl. 


torità locali per rispondere alle loro do¬ 
mande relative a Google Italy e ai no¬ 
stri servizi». 

Cosa fare d’ora in avanti? Ceriani ha 
assicurato che «per contrastare effica¬ 
cemente fenomeni di pianificazione fi¬ 
scale aggressiva di scala transnaziona¬ 
le si sta procedendo, in base a un primo 
screening delle risultanze dell’attività 
di tutoraggio dei grandi contribuenti, a 
una selezione di posizioni che possano 
dar luogo a una mirata attività di con¬ 
trollo fiscale nei confronti dei gruppi 
multinazionali attivi nel settore 
dell’elettronica e dell’e-commerce e le 
cui strategie fiscali sono oggetto di at¬ 
tenzione da parte dell’opinione pubbli¬ 
ca italiana e internazionale». 

Per Graziano è troppo poco. «Il mo¬ 
mento di crisi economica così profonda 
- sottolinea il deputato del Pd - impone 
più forza e determinazione. Diversa- 
mente si rischia che aziende italiane sia¬ 
no nettamente svantaggiate rispetto a 
chi ha sede in Paesi nei quali la fiscalità 
offre maggiori vantaggi. È una questio¬ 
ne di giustizia sociale che non può esse¬ 
re trascurata. Per questo la parte della 
risposta legata alle iniziative che il go¬ 
verno deve prendere e non ci soddisfa». 


Servizi pubblici 
estemalizzati: 
le imprese 
contro i tagli 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Le imprese di servizi fanno i conti 
con la Spending review. E annuncia¬ 
no: «Decine di migliaia di posti di la¬ 
voro a rischio». Legacoop Servizi, 
Confcooperative, Fise Confindu- 
stria, Fipe Confcommercio lanciano 
il loro grido d’allarme sugli effetti 
dei tagli del 10 per cento previsti ai 
costi dei servizi del comparto sanità. 
Se le cose non cambieranno i 650mi- 
la lavoratori del settore saranno ta¬ 
gliati quasi in proporzione. «Non po¬ 
tremo non adeguare la nostra forza 
lavoro al mutato contesto - spiega il 
presidente di Legacoop Servizi Fer¬ 
dinando Palanti - È evidente che que¬ 
sti tagli porteranno inoltre, in molte 
situazioni, ad una riduzione reale 
dei servizi ai cittadini, in un ambito 
di particolare delicatezza e sensibili¬ 
tà, come quello della sanità». 

Ma le organizzazioni di rappre¬ 
sentanza delle imprese di servizi 
non si fermano alla protesta. Lancia¬ 
no invece un insieme di proposte 
concrete al governo: «Chiediamo al 
governo e alle istituzioni un riscon¬ 
tro ed una disponibilità a discutere. 
Chiediamo che non si vada solo nel¬ 
la direzione dei tagli delle attività e 
dell’occupazione, senza una reale 
possibilità di approfondire quali pos¬ 
sano essere le situazioni di maggio¬ 
re o minore efficienza, che si proce¬ 
da ad un dialogo costruttivo e condi¬ 
viso con le imprese e con le organiz¬ 
zazioni che le rappresentano. Una 
strada - si conclude il comunicato fi¬ 
nale - che non prevede tagli lineari, 
riduzioni di risorse per l’acquisizio¬ 
ne di beni e servizi, continue varia¬ 
zioni della legislazione sugli appalti, 
ritardi di pagamenti. Una strada che 
presti maggiore attenzione al setto¬ 
re dei servizi e soprattutto a chi vi 
lavora». 

Anche le imprese però hanno in¬ 
trapreso la via giudiziaria per com¬ 
battere alcune norme della Spen¬ 
ding review. Un ricorso al Tar del La¬ 
zio chiede l’annullamento del prov¬ 
vedimento con il quale l’Avpc (Auto¬ 
rità per la vigilanza sui contratti pub¬ 
blici) ha pubblicato l’elenco dei 
«prezzi di riferimento» per i servizi 
di ristorazione, pulizia e lavanolo. 
Le organizzazioni di impresa sottoli¬ 
neano come l’applicazione «lettera¬ 
le» dei cosiddetti prezzi di riferimen¬ 
to (vale a dire i prezzi massimi deter¬ 
minati da parte pubblica prenden¬ 
do, secondo una serie di criteri, i 
prezzi più bassi praticati nelle gare 
d’appalto della specifica merceolo¬ 
gia), può portare ad una distorsione 
dei prezzi e a ricadute negative non 
solo nel breve periodo. 


Trasporti pubblici: 
oggi sciopero di Cub e Ubs 


COMUNE DI MADDALONI 

Estratto bando di gara 

Il Comune di Maddaloni (CE), via S. Francesco d'Assisi 
26, CAP 81024, tei. 0823.433416, fax 0823.288691, 
ecologia@comune.maddaloni.ce.it, indice una procedura 
aperta per l'affidamento dei Servizi di spazzamento, 
raccolta e trasporto dei Rifiuti Solidi Urbani del Comune. 
CIG 4662332613, CUP F19E1200096004. Il valore a 
base d'asta è pari ad € 22.952.400,00, soggetto a 
ribasso, oltre oneri per la sicurezza pari ad € 229.524,00, 
non soggetti a ribasso presuntivo, Iva esclusa. La durata 
dell'appalto è di 30 mesi più altri 30 mesi. Termine 
ricezione offerte: 31/12/12. Criteri di aggiudicazione: 
offerta economicamente più vantaggiosa. Bando, disci¬ 
plinare, capitolato ed allegati vari sono scaricabili su 
www.comune.maddaloni.ce.it (sezione ban¬ 
di/avvisi/gare). 

Il Funzionario Responsabile 
_ f.to Arch. Arturo Cerreto _ 


COSMARI - Tolentino (MC) 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 

È indetta gara, mediante procedura aperta, per la 
fornitura di sacchetti per la raccolta differenziata porta 
a porta suddivisa in n. 3 lotti - Delib. n.93 del 28/09/11. 
Importo complessivo perii biennio: Euro 3.190.000,00 
+ iva. Durata: Anni 2. Aggiudicazione: prezzo più 
basso. Termine ricevimento offerte: ore 12 del 
07.01.13. Apertura plichi: seduta pubblica alle ore 9 
dell' 8.01.13 Documentazione su www.cosmarimc.it. 
Il Responsabile del Procedimento 
Ing. Giuseppe Giampaoli 


La famiglia Fidolfi annuncia la 
scomparsa del caro 

ALDO 


diffusore, lettore e sostenitore 
appassionato e 
consapevole de TUnità” 


Il servizio di vigilanza 
della Direzione Nazionale del PD 
e i volontari di Roma sono vicini 
ad Ennio Macale per la perdita 
della sua cara moglie Luciana. 


Milano. Il circolo Montestella 
si unisce al lutto dei famigliari 
per la scomparsa del carissimo 
compagno 

CARLO CARRARA 

splendido militante e antifascista. 


1987 2012 

RRUNO C AFF AR ATTI 

a venticinque anni dalla tua 
scomparsa ti ricordiamo sempre 
con grande affetto. 

I tuoi cari 


VEESIBLE 

Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 

02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30:15:00-17:30 

sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 


Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 

V____ J 


La giornata di oggi potrebbe rivelarsi 
difficile in diverse parti d’Italia a causa 
degli scioperi del trasporto pubblico lo¬ 
cale proclamati a macchia di leopardo 
sul territorio nazionale. In particolare, 
il servizio non sarà garantito a Milano, 
dove sarà sospesa l’area C, Monza, 
Brianza, Genova e Varese, per uno scio¬ 
pero proclamato da Cub, salvo le fasce 
orarie di garanzia previste dai singoli 
accordi. In tali province, sarà, invece, 
effettuato il servizio extra-urbano dal¬ 
le ore 21 alla mezzanotte. In Emilia Ro¬ 
magna, la sigla Usb ha proclamato uno 
sciopero di 24 ore, con garanzia delle 
fasce, che riguarderà il trasporto ferro¬ 
viario extraurbano. In tale Regione, è 
inoltre previsto uno sciopero del tra¬ 
sporto urbano di 24 ore a Reggio Emi¬ 


lia e di 4 ore a Bologna e a Ferrara. 
Infine, la Filt-Cgil ha proclamato uno 
sciopero del trasporto urbano di 4 ore 
a Tivoli. Nessun disagio, invece, è previ¬ 
sto a Roma, nonostante lo sciopero pre¬ 
visto per giovedì 29 e venerdì 30 no¬ 
vembre per l’agitazione indetta dal sin¬ 
dacato Cobas-Cub sull’intero territorio 
nazionale. Ma oggi, ha precisato 
l’Agenzia per la mobilità, nella Capita¬ 
le non è previsto alcuno sciopero del 
trasporto pubblico e sarà quindi regola¬ 
re il servizio di bus, filobus, tram, me¬ 
tropolitane e ferrovie locali. Nelle Fer¬ 
rovie dello Stato è invece in program¬ 
ma una protesta indetta dal Cub dalle 
21 di stasera alla stessa ora di venerdì, 
ma Fs non prevede particolari ripercus¬ 
sioni sulla circolazione dei treni. 
























16 


giovedì 29 novembre 2012 l’Unità 


ITALIA 


Carcerati e operai, a tempo indeterminato 


U no di loro sarebbe usci¬ 
to a breve, affidato in se¬ 
milibertà ad un impiego 
che però non aveva cer¬ 
tezze per il futuro. Ha 
preferito restare anco¬ 
ra dietro le sbarre per proseguire con la 
formazione, ed iniziare a lavorare in car¬ 
cere come operaio metalmeccanico per 
portarsi nella vita «fuori« una nuova 
identità da tuta blu, e un nuovo lavoro a 
tempo indeterminato. Un altro, prima 
di avere disavventure con la giustizia 
aveva già lavorato alla Ducati. Ed ora è 
ben lieto di tornare al lavoro metalmec¬ 
canico, in attesa di uscire. E poi c’è il più 
fortunato di loro, un ragazzo Albanese 
che ha seguito tutto il percorso dalla for¬ 
mazione al lavoro in carcere, e che ora 
uscirà con un nuovo impiego che lo ter¬ 
rà lontano dalla vita di “prima”. Sono 
dieci, 6 stranieri e 4 italiani, tutti sotto i 
quarantanni e con pene ancora da scon¬ 
tare che vanno dai tre ai cinque anni, i 
detenuti condannati in via definitiva as¬ 
sunti, dal 18 giugno e mentre ancora so¬ 
no dietro le sbarre del carcere di Bolo¬ 
gna, da “Fare impresa in Dozza” (Fid), 
società costituita ad hoc da tre colossi 
del settore metalmeccanico come Gd, 
Ima e Marchesini group. 

Primo caso del genere in Italia, i dieci 
ospiti forzati della Dozza sono stati as¬ 
sunti (a tempo indeterminato) con con¬ 
tratto nazionale dei metalmeccanici, e 
relativa retribuzione, dopo oltre un an¬ 
no di formazione portata avanti dietro 
le sbarre dalla Fondazione Aldini-Vale- 
riani, e da ex tute blu di quelle stesse 


LA STORIA 


GIULIA GENTILE 

BOLOGNA 

Al Dozza di Bologna tre 
aziende metalmeccaniche 
hanno impiantato 
macchinari in una vecchia 
palestra. Dieci gli assunti 
con contratto nazionale 


aziende, oggi in pensione. La fabbrica 
ha poi formalmente aperto i battenti 
all’inizio dell’estate, in un capannone 
che ospitava una palestra nel reparto 
Penale, dove sono reclusi i detenuti 
“definitivi”. La casa circondariale ci ha 
messo l’immobile, racconta la direttrice 
del carcere Ione Toccafondi, «le azien¬ 
de i banchi ed i macchinari da lavoro». 


Per ora, gli operai lavorano sei ore al 
giorno, portando a «casa» uno stipendio 
intorno agli 850 euro «che anche se ver¬ 
sati su un conto corrente del carcere - 
precisa Gian Guido Naldi, ex sindacali¬ 
sta e capogruppo in Regione di Sei che 
ha seguito il progetto dall’inizio - sono a 
loro piena disposizione». Con le fornitu¬ 
re di pezzi che mette a punto per conto 
delle «case madri», Fid ora riesce a co¬ 
prire le spese (20-25mila euro tra sti¬ 
pendi e altro), ma in un anno dovrebbe 
produrre utile. È lì l’obiettivo sarà quel¬ 
lo di estendere orari di lavoro, e numero 
di dipendenti. Mentre già la Fondazio¬ 
ne sta lavorando a formare altre 15 per¬ 
sone. La direzione del carcere ha fatto 
una prima selezione, attraverso un data¬ 
base che contiene tutte le esperienze la¬ 
vorative dei detenuti. Poi sono arrivati i 
colloqui dei «tecnici». Unico limite, il le¬ 
game al carcere di Bologna: se un dete¬ 
nuto-operaio dovesse essere trasferito, 
il rapporto di lavoro si chiuderebbe. 

Diversamente, chiarisce Italo Min- 
guzzi, presidente Fid, per lungo tempo 
a capo della Fondazione Aldini-Valeria- 
ni ed oggi nel Cda Ima, il contratto «si 
interromperà alla fine della detenzione, 
per ripartire “fuori” e direttamente nel¬ 
le imprese committenti, o in una delle 
imprese che gravitano nella loro orbi¬ 
ta». Difficile, quasi incredibile pensare 
che in tempi di crisi e disoccupazione 
così nere tre aziende offrano assunzioni 
a tempo indeterminato, e per di più die¬ 
tro le sbarre. Ma per Minguzzi «l’ultima 
cosa che vogliamo è dare l’impressione 
di “rubare” il lavoro a chi fuori non l’ha. 


Il mare è fatto di tante gocce, e anche 
dare un’opportunità a chi non l’ha mai 
avuta è una di queste gocce». 

Forte, allora, è l’idea di responsabili¬ 
tà sociale alla base di Fid. Un’impresa 
che, dice con chiarezza Toccafondi, a 
tre giorni dalla pensione dopo anni alla 
guida del carcere bolognese, «non sape¬ 
vamo dove ci avrebbe portati. Quando 
abbiamo iniziato a formare il primo 
gruppo di detenuti non c’era certezza 
sul fatto che, poi, l’apertura della fabbri¬ 
ca sarebbe andata in porto. Invece è di¬ 
ventato il primo esempio in Italia di 
aziende che lavorano “dentro”. Sono 
contenta di aver concluso il lavoro pri¬ 
ma di andarmene». E forse non è un ca¬ 
so che al vertice di Marchesini Group ci 
sia il presidente della Confindustria emi¬ 
liano-romagnola, Maurizio Marchesini, 
a capo di Ima il presidente di Unindu- 
stria Bologna Alberto Vacchi. E dietro 
Gd una famiglia, i Seragnoli, da decenni 
legato alla solidarietà sotto le due Torri. 
Tre aziende «concorrenti fra loro - sotto- 
linea Vacchi - che si mettono insieme 
per fare qualcosa di utile. Che speriamo 
possa essere allargato ad altri settori ol¬ 
tre che ad altre carceri». Se è vero che, a 
Bologna, il progetto è davvero una goc¬ 
cia nel mare: 28 su 450 i detenuti defini¬ 
tivi ammessi al lavoro esterno, 120 a 
quello interno. «Aiutare queste persone 
. dice Loris Aldrovandi, ex operaio Gd 
ed oggi tutor alla Dozza - è far recupera¬ 
re loro il tempo perso. E se riusciranno 
a costruirsi un futuro non torneranno 
più a delinquere. Questo sarà un vantag¬ 
gio per loro, e per tutta la società». 


THYSSEN 


A Torino 1’appello 
ed è subito scontro 
con la difesa 

La tragedia alla Thyssenkrupp ritorna 
in un'aula di giustizia ed è subito 
scontro fra avvocati. Ieri a Torino si è 
aperto il processo d'appello per il 
devastante incendio che nel 2007 
uccise sette operai della filiale 
subalpina (ora smantellata) della 
multinazionale tedesca dell'acciaio, e 
i difensori dei sei imputati hanno 
protestato: numerose parti civili, 
nonostante siano state risarcite con 
somme che in totale si aggirano 
attorno ai dieci milioni, non 
intendono ritirarsi. Ma è solo il primo 
dei nodi che la Corte d'assise 
presieduta da Gian Giacomo 
Sandrelli è chiamata a sciogliere. Il 
principale riguarda il reato che grava 
sulla figura principale del processo, 
l'ex ad Herald Espenhahn: l'omicidio 
volontario «con dolo eventuale», mai 
applicato in Italia in una causa per un 
incidente sul lavoro, che è costato al 
supermanager una condanna a 16 
anni e 6 mesi di carcere e che sembra 
destinato a ridisegnare la 
giurisprudenza sulla materia. Finora 
si era sempre parlato di omicidio 
colposo. 



A Messina tagliate 
le mense scolastiche 


• Dal 20 dicembre 

il Comune, sull’orlo 
del dissesto, non sarà 
più in grado di garantire 
il pasto in 79 scuole 

MANUELA MODICA 

MESSINA 

Gli effetti della crisi ricadono sulle spal¬ 
le di Arturo, 5 anni. Perché la città in 
cui è nato e vive non ha più soldi per i 
pasti dei bambini. Il Comune di Messi¬ 
na dal prossimo 20 dicembre, infatti, 
sospenderà il servizio mensa in tutte le 
scuole pubbliche. Sull’orlo del default, 
il commissario straordinario, Luigi 
Croce, ha annunciato che tutti i bandi 
in scadenza non saranno rinnovati. Ed 
a scadere proprio a natale è il servizio 
per i pasti dei bambini. 

La mensa in 79 scuole per un totale 
di 60mila pasti al mese, e ben 95 lavora¬ 
tori da mandare a casa, se si considera 
solo il servizio mensa, ma a perdere il 
lavoro saranno anche maestre e mae¬ 
stri non più impiegati nelle attività po¬ 
meridiane delle scuole interessate. Un 
effetto domino devastante che inizia 
da lì: dalle mamme. La mamma di Artu¬ 
ro, Francesca De Domenico, prepara i 
bimbi al mattino, l’ultimo arrivato, di 
pochi mesi, Ettore, va subito dalla non¬ 
na, mentre Arturo alle 8 e 45 massimo 
entrerà nella scuola materna «Direzio¬ 
ne didattica Ganzirri, plesso Ajossa», 
in una zona della città vicina al lavoro 
della mamma, e lontana dal centro cit¬ 
tadino. 

De Domenico è una bioioga marina, 
ricercatrice, precaria, manco a dirlo, 
all’Università: «Chiaramente ho scelto 
la scuola per la vicinanza al mio lavoro, 
ma adesso è tutto rivoluzionato: pren¬ 
do Arturo alle 16, poi vado da mia ma¬ 
dre - che per fortuna c’è, ma solo per¬ 
ché da quest’anno è pensionata - pren¬ 
do Ettore e torno a casa. Mio marito 
lavora da tutt’altro lato della città, inve¬ 


ce. È chiaro che se il bambino non po¬ 
trà più mangiare a Scuola dovrò pren¬ 
derlo per pranzo e non lo riporterò in¬ 
dietro». 

Fino ancora al prossimo 20 dicem¬ 
bre la ditta «La Cascina» di Roma ga¬ 
rantirà per i bambini di materna ed ele¬ 
mentari di Messina pasta, un secondo 
di carne o pesce, frutta, pane ed acqua, 
per una cifra differenziata su 3 fasce di 
reddito. Per le famiglie da 0 a 2mila eu¬ 
ro di reddito l’anno, pasti totalmente 
gratuiti. Per un reddito da 2mila a 15mi- 
la, 50 euro ogni 30 pasti, e 100 per fa¬ 
miglie con reddito superiore a 15000 
euro. Ma Arturo è fortunato: ha la non¬ 
na in pensione. Marta invece ha una 
nonna che lavora ancora e gli altri non¬ 
ni a Siracusa, così che sua mamma, Te¬ 
resa Bottari, esplode: «Mi manca il ter¬ 
reno sotto i piedi». 

E manca pure ai 95 impiegati da «La 
Cascina» che hanno ricevuto la lettera 
in cui si annuncia l’apertura della pro¬ 
cedura di mobilità: «Hanno già fissato 
un incontro con noi il 30 novembre - 
avverte Carmelo Garufi, segretario ge¬ 
nerale della Filcams Cgil - da quel mo¬ 
mento ci sono 75 giorni per liquidare i 
lavoratori». I bambini, le mamme, i di¬ 
pendenti, le maestre, investiti da un de¬ 
bito comunale che Croce stima am¬ 
montare a più di 200 milioni di euro. 

L’unica soluzione per evitare il de¬ 
fault? Tagliare tutto, e dopo i bambini 
verranno anche anziani e i disabili, per¬ 
ché i servizi sociali che gestiscono l’assi¬ 
stenza, già non pagati da 7 mesi, non 
verranno più rifinanziati. “Pagano così 
i soggetti più deboli: una città che non 
può più permettersi di dar da mangia¬ 
re ai suoi bambini non ha futuro”, sbot¬ 
ta Garufi. 

Ma la Filcams e la Flc, sono state ieri 
davanti al Comune con insegnanti, ge¬ 
nitori e dipendenti, in sit-in di protesta. 
Mentre il Pd di Messina scrive a Crocet¬ 
ta: «Intendiamo lavorare fino alla fine 
per evitare il fallimento del Comune, - 
spiega Giuseppe Grioli, segretario cit¬ 
tadino - invochiamo un impegno forte 
di Crocetta al quale Messina ha tributa¬ 
to grande fiducia». 
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SAVERIO FRANCO 

NAPOLI 

Uno dei killer di Pasquale Romano, il 
giovane operaio ucciso per errore, il 
15 ottobre, in corso Marianella a Na¬ 
poli, è stato catturato ieri sera a Napo¬ 
li. Si chiama Giovanni Marino ed è sta¬ 
to rintracciato nel quartiere di San 
Giovanni a Teduccio. 

Marino sarebbe l’uomo che la sera 
del delitto guidava l'auto sulla quale si 
trovava il killer. In particolare, secon¬ 
do quanto al momento accertato dai 
carabinieri, sarebbe stato proprio lui 
a indicare, erroneamente, in Pasqua¬ 
le Romano l’obiettivo dell’agguato, 
omicidio che rientra nella faida di 
Scampia.Dalla ricostruzione fatta dai 
magistrati i killer non aspettarono un 
sms e per questo uccisero Romano. 
Una donna che era nel palazzo della 
fidanzata di Romano doveva avverti¬ 
re i killer quando il loro obiettivo sta¬ 
va per uscire. Ma i malviventi non at¬ 
tesero l’sms e uccisero erroneamente 
il giovane operaio. 

SVOLTA 

L’inchiesta della Dda sull’omicidio di 
Pasquale Romano ha avuto una svol¬ 
ta lo scorso venerdì notte, quando pro¬ 
prio la donna che avrebbe dovuto in¬ 
viare il messaggio ai killer sull’uscita 
dal palazzo del vero obiettivo, si è pre¬ 
sentata al commissariato di polizia di 
Scampia manifestando la volontà di 
collaborare. La donna era presente 
ad una cena alla quale partecipava il 
vero obiettivo dei killer, Domenico 
Gargiulo; cena che si stava svolgendo, 
la sera dell'agguato, nel palazzo in cui 
abita la fidanzata di Pasquale Roma¬ 
no: stabile davanti al quale l'operaio 
fu ucciso. 

La pentita è la zia della fidanzata di 
Gargiulo, il quale nei giorni successivi 
all’omicidio sfuggì a un altro agguato. 
La donna si è presentata in commissa¬ 
riato con i suoi due figli, che hanno 
avuto un ruolo nella pianificazione 
del delitto e che ora vivono con lei in 
una località protetta. 

Nella zona di Scampia la decisione 
della donna di collaborare si è diffusa 
rapidamente e Giovanni Marino e il 
suo complice si sono allontanati dalle 
loro abitazioni. Secondo la ricostru¬ 
zione degli inquirenti, i killer sono le¬ 
gati al gruppo degli scissionisti, cioè 
al cartello Abete - Abbinante - Nottur¬ 
no, mentre la vittima mancata è vici¬ 
na al gruppo dei «girati»; lo scontro 
riguarda il controllo delle piazze di 
spaccio. 

Secondo la ricostruzione fatta da¬ 
vanti agli inquirenti gli spari si udirò- 


Lo uccisero per errore 
Arrestato uno dei killer 

• Per Pomiddio di Pasquale Romano gli assassini non attesero l’sms giusto 
La svolta grazie al pentimento di una donna • In manette il camorrista 
Giovanni Marino. Il padre: «Sono belve, non li perdonerò mai» 

no prima che la cena, alla quale era 
invitato Domenico Gargiulo, termi¬ 
nasse. La donna non ebbe il tempo di 
mandare il messaggio per avvertire 
che il vero obiettivo stava uscendo dal 
palazzo. Questa ricostruzione è co¬ 
munque lacunosa. I magistrati sospet¬ 
tano che lo scambio di persona fosse 
voluto. Cioè che Pasquale Romano do¬ 
veva morire al posto di un altro. 

«Gli assassini di mio figlio sono bel¬ 
ve che non perdonerò mai» ha detto 
eiri all’Ansa Giuseppe Romano, papà 
di Pasquale. «Ho sempre creduto e 
sempre crederò nella giustizia - ha 
raccontato - Non ci sono termini per 
definire quegli assassini. Anche chia¬ 
marli belve è troppo poco». 


FECONDAZIONE ASSISTITA 


«Dal governo ricorso 
contro la sentenza 
della Corte europea» 

Il governo ha presentato ricorso 
contro la sentenza della Corte 
europea dei diritti dell’uomo che 
condanna l’Italia per violazione 
dell’art. 8, impedendo alle coppie 
fertili ma portatrici di malattie 
genetiche di accedere alla 
fecondazione assistita. Lo rende 
noto l'associazione Coscioni, 
secondo cui la decisione del governo 
Monti «rappresenta davvero un 
tentativo disperato di salvare 
l’insalvabile: ovvero una legge 40 
che 19 decisioni italiane ed europee 
stanno smantellando, perché 
incostituzionale ed ideologica». Il 
ricorso del governo era stato già 
annunciato dal ministro della Salute. 
«Se confermata, la notizia sarebbe 
un fatto gravissimo» ha detto Ignazio 
Marino, senatore del Pd. 

I funerali di Pasquale Romano, il trentenne ucciso a Napoli il 15 ottobre foto ansa 



«Utenti come ricettatori», colpo al web pirata 


GIUSEPPE VESPO 

g.vespo@gmail.com 

Caricare su un sito internet un articolo 
(o un giornale) è come vendere un’auto 
rubata? Forse sì. 0 almeno è quello che 
sembra venga ipotizzato dalla procura 
di Milano nel sequestro preventivo di¬ 
sposto nei confronti del sito Avaxhome. 
ws, che può essere considerato una sor¬ 
ta di edicola digitale dove tutti possono 
(anzi potevano) caricare ma soprattut¬ 
to scaricare gratuitamente libri, quoti¬ 
diani, cd e riviste. 

Per la prima volta, infatti, i pm conte¬ 
stano al sito che ha base in Russia (an¬ 
che se il dominio è delle isole Samoa) 
non solo la pubblicazione illecita di con¬ 
tenuti protetti dal diritto d’autore, ma 
anche il reato di ricettazione. E per que¬ 
sti motivi la pagina web non sarà più rag¬ 
giungibile attraverso gli internet provi¬ 
der italiani (cioè le aziende che fornisco¬ 
no l’accesso alla Rete). 

Il provvedimento, firmato d’urgenza 
dal pm Ferdinando Esposito e convali¬ 
dato dal gip, è stato emesso dopo la de¬ 
nuncia della Arnoldo Mondadori, che il 
12 giugno aveva presentato una querela 
in procura contro Avaxhome. «Nono¬ 
stante l’attività svolta dal sito si presenti 
come gratuita - sostiene la Mondadori - 
in realtà nasconde un business rilevan¬ 
te fondato sulla vendita di spazi pubbli¬ 
citari e sulla violazione dei diritti di tutti 


gli editori coinvolti, e non ha quindi nul¬ 
la a che vedere con la condivisione di 
contenuti on line senza scopo di lucro». 

Un concetto già espresso dal magi¬ 
strato nel decreto con cui dispone il se¬ 
questro, nel quale tra le altre cose si leg¬ 
ge: bisogna tenere «in adeguata conside¬ 
razione che mettere a disposizione del 
pubblico opere tutelate dal diritto d’au¬ 
tore costituisce sempre un fatto illecito 
che integra, in questo modo, anche un 
illecito scopo di lucro determinato dall' 
introito economico in virtù della presen- 


Sono tre catanzaresi di 23,25 e 26 anni 
i giovani arrestati a Bologna per 
l'attentato incendiario alla sede di 
Casapound di via Malvolta. Due di loro 
si erano trasferiti in Emilia ad ottobre 
in un appartamento in affitto. Non 
risultano legati ad ambienti anarchici 
cittadini. Né che abbiano partecipato 
alla manifestazione, senza incidenti, di 
sabato scorso, proprio contro la sede 
del movimento. Uno dei tre è 
conosciuto nell'ambiente del tifo del 
Catanzaro, gli altri hanno piccoli 
precedenti. Per l'episodio vengono 
loro contestati atto di terrorismo con 


za dei vari banner pubblicitari sul sito 
cliccando sui quali i gestori percepisco¬ 
no un compenso». 

RICETTAZIONE 

«Il fatto che venga ipotizzato lo scopo di 
lucro è necessario per poter bloccare il 
sito, ma la presunta ricettazione resta 
discutibile», sostiene l’avvocato Fulvio 
Sarzana, che rappresenta Assoprovi- 
der, Associazione dei provider indipen¬ 
denti aderente a Confcommercio. «I 
contenuti potrebbero essere stati legitti- 


ordigni micidiali o esplosivi, 
fabbricazione e detenzione di 
congegno esplosivo o incendiario, 
lesioni personali aggravate e 
resistenza a pubblico ufficiale. 
L'assalto è avvenuto alle 2.50. Uno è 
rimasto in macchina, un'Audi A3 nera, 
in un vicolo. Due sono scesi e, mentre 
un giovane stava per scrivere sul muro 
con una bomboletta, l'altro ha acceso 
e gettato la molotov contro la 
saracinesca. A quel punto tre agenti di 
una pattuglia della Digos, appostata 
nei pressi, si sono qualificati e li hanno 
arrestati dopo una breve fuga. 


mamente pagati e poi messi in rete per 
essere scaricati: se compro un libro, ne 
faccio un pdf e lo metto su un sito, violo 
il diritto d’autore ma non si tratta di ri¬ 
cettazione». Per il legale, «questo seque¬ 
stro è un problema serio: il rischio è che 
da oggi in poi chiunque riproduca arti¬ 
coli sul web si veda chiudere il sito e arri¬ 
vare una denuncia penale per un reato 
che equipara questo caso a quello dei 
ladri d’auto» 

L’affaire Avaxhome ricorda per certi 
versi quello di Megaupload, sito dal qua¬ 
le fino a poco tempo fa si potevano vede¬ 
re migliaia di film gratuitamente. In 
quel caso, però, il sito è stato chiuso, an¬ 
che perché ospitava al suo interno i con¬ 
tenuti. Avaxhome invece rimanda, at¬ 
traverso dei link, ai pdf dei giornali. E in 
ogni caso resterà aperto: il provvedi¬ 
mento del magistrato impone ai provi¬ 
der di non permettere l’accesso al sito 
agli utenti che si connettono solo 
dall’Italia (o attraverso aziende italia¬ 
ne). Con sistemi di navigazione anoni¬ 
ma o provider stranieri il sito è nuova¬ 
mente raggiungibile. Secondo il legale, 
bloccare l’accesso alla pagina web com¬ 
porta dei problemi non indifferenti ai 
provider italiani e per questo probabil¬ 
mente l’associazione presenterà un ri¬ 
corso contro il sequestro. Avaxhome, 
stando alla classifica pubblicata dal sito 
specializzato Alexa, per numero di clic 
è il 1.484esimo al mondo. 


MOLOTOV CONTRO CASAPOUND 

A Bologna arrestati tre giovani calabresi 


ITALIA 

RAZZISMO 


Firenze 
si è scordata 
di Moustapha 
Dieng 

LUIGI MANCONI 
VALENTINA BRINIS 
VALENTINA CALDERONE 

info@italiarazzismo.it 

Q uasi un anno fa, il 13 dicem¬ 
bre 2011, cinque uomini pro¬ 
venienti dal Senegai venne¬ 
ro raggiunti da colpi di pistola esplo¬ 
si da Gianluca Casseri, 50enne pi¬ 
stoiese frequentatore dell’associa¬ 
zione di estrema destra Casa Pound. 
Casseri, che aveva come bersaglio i 
venditori ambulanti senegalese, ini¬ 
ziò a sparare nel mercato di piazza 
Dalmazia, poi prese la macchina e si 
spostò nella zona di San Lorenzo, do¬ 
ve fece altre vittime. Due di questi 
uomini, Samb Modou e Diop Mor ri¬ 
masero uccisi in quello che fu un ve¬ 
ro e proprio agguato razzista. Le sor¬ 
ti dei sopravvissuti sono state diver¬ 
se e ce le racconta Corriere Immigra¬ 
zione, attraverso un’intervista a 
Mercedes Frias, da anni attiva per i 
diritti dei migranti. Due dei senega¬ 
lesi colpiti sono in via di guarigione, 
mentre il terzo, Moustapha Dieng è 
ancora ricoverato in gravi condizio¬ 
ni al Cto di Careggi. La pallottola 
che lo ha colpito è entrata nella gola 
ed è andata giù, fino al midollo spina¬ 
le. Dieng non potrà più camminare, 
ha esofago e trachea gravemente le¬ 
sionate e da quasi un anno viene ali¬ 
mentato e idratato solo attraverso le 
flebo. Ha ricominciato, da poco, a 
emettere qualche flebile suono. Il co¬ 
mune di Firenze ha organizzato per 
il 13 dicembre una giornata di inizia¬ 
tive per commemorare quella stra¬ 
ge, ma sul piano pratico, per aiutare 
Dieng rimasto quasi completamen¬ 
te solo, Tamministrazione non ha fat¬ 
to granché. Della cittadinanza che 
gli era stata promessa, neanche l’om¬ 
bra, così come il sussidio a cui avreb¬ 
be diritto (per via del decreto legisla¬ 
tivo del 2007 che recepisce la diretti¬ 
va sull’indennizzo delle vittime di 
reati intenzionali violenti). Dieng in 
Italia ha solo un fratello, che vive in 
provincia di Pisa, fa l’ambulante e 
riesce ad andare a trovarlo una volta 
alla settimana. E poi c’è un suo con¬ 
nazionale, il ventiquattrenne Madia- 
gne Ba, che da quando è cominciata 
questa storia lo ha preso a cuore e va 
da lui quasi ogni giorno. Ma questa, 
è la sola rete di solidarietà rimasta 
intorno all’uomo. 

È stato chiesto all’amministrazio¬ 
ne di trovare i fondi per pagare il 
viaggio ai familiari di Dieng, cosic¬ 
ché l’uomo possa avere vicino a sé i 
parenti in quello che sarà un lunghis¬ 
simo percorso di cure e convalescen¬ 
za. Anche su questo fronte, però, 
nessuna risposta. Mercedes Frias no¬ 
ta come non si sappia praticamente 
nulla della sorte dei sopravvissuti e 
che, a parte pochi privati cittadini 
che hanno fornito un sostegno eco¬ 
nomico, associazioni e gruppi fioren¬ 
tini si sono concentrati nel ricordare 
le vittime, a volte in maniera stru¬ 
mentale, dimenticando gli altri. E di 
come si stia facendo troppo poco, a 
tutti i livelli, per intervenire sulla de¬ 
riva culturale e politica che ha porta¬ 
to a confrontarci con l’immigrazio¬ 
ne nel nostro paese in modo ottuso e 
sbagliato. Ottusità ed errori che a 
volte sfociano in tragedie come quel¬ 
la di Firenze. È lodevole che il comu¬ 
ne di Firenze abbia voluto dedicare 
una giornata intera al ricordo di 
quelle vittime, ma c’è bisogno di mol¬ 
to altro. E organizzare un concerto 
di Youssou N’Dour non sembra pro¬ 
prio sufficiente. 
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L’Onu decìde sulla Palestina 


• Oggi Abu Mazen parlerà all’assemblea generale 
e chiederà il riconoscimento dello status di Paese 
non membro • Oltre a Francia e Cina a favore 
anche Spagna e Svizzera • Mentre l’Italia tace 


DAMASCO 



Doppio attentato nella capitale siriana: 54 morti 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Per la Palestina scocca oggi il momento 
della verità. Scocca a New York, al Palaz¬ 
zo di Vetro delle Nazioni Unite. Oggi, in¬ 
fatti, l’Assemblea generale dell’Onu vo¬ 
terà la risoluzione con cui l’Autorità na¬ 
zionale palestinese (Anp) chiede l’attri¬ 
buzione dello status di «Stato non-mem- 
bro» alla Palestina in seno all più rappre¬ 
sentativo consesso internazionale. 
L’Unione europea si presenta all’appun¬ 
tamento con una posizione non unita¬ 
ria, mentre gli Stati Uniti si sono dichia¬ 
rati contrari. 

Gran Bretagna e Germania non espri¬ 
meranno parere positivo. «Ci asterre¬ 
mo», ha detto il capo della diplomazia 
britannica, William Hague, poiché fino¬ 
ra «non abbiamo avuto rassicurazioni 
«sull’immediato impegno» palestinese 
nel riprendere i negoziati di pace. Se la 
posizione britannica è suscettibile di mu¬ 
tamenti, quella del governo tedesco è de¬ 
finitiva, anche se non è chiaro se si tra¬ 
durrà in una astensione o in un voto con¬ 
trario: «Vogliamo scegliere, per quanto 
è possibile, insieme con i nostri partner 
europei», afferma il portavoce Steffen 
Seibert. «Comunque - aggiunge - posso 
dire con certezza che la Germania non 
accoglierà la risoluzione». 

ALL’ULTIMO VOTO 

In favore della richiesta palestinese si so¬ 
no espressi, invece, Francia, Austria, 
Spagna, Norvegia, Danimarca e Svizze¬ 
ra. Secondo Innercity Press, sito di giorna¬ 
lismo insider specializzato nelle faccen¬ 
de delle Nazioni Unite, i Paesi europei 
favorevoli saranno almeno 15 e i «no» sa¬ 
ranno meno di dieci - inclusi Israele, Ca¬ 
nada, Usa e «i suoi Paesi satelliti» - tra 
tutti i 193 Stati deir Assemblea. A favore 
della risoluzione si sono espressi da Pari¬ 
gi, il ministro degli Esteri, Laurent Fa- 
bius, e da Vienna, il capo della diploma¬ 
zia austriaca Michael Spindelegger. 

Silente resta l’Italia: fonti diplomati¬ 
che al Palazzo di Vetro confidano a V Uni¬ 
tà che «l’opzione più probabile è quella 
dell’astensione». La bozza - pubblicata 


da InnercityPress- «riafferma il diritto del 
popolo palestinese aH’autodetermina- 
zione e all’indipendenza nel proprio Sta¬ 
to di Palestina sui Territori occupati dal 
1967; decide di accordare lo status di Sta¬ 
to non-membro osservatore, senza al¬ 
cun pregiudizio per i diritti acquisiti, i 
privilegi e il ruolo dell’Organizzazione 
per la liberazione della Palestina nelle 
Nazioni Unite quale rappresentante del 
popolo palestinese; esprime la speranza 
che il Consiglio di Sicurezza consideri fa¬ 
vorevolmente la richiesta presentata nel 
settembre del 2011 dallo Stato della Pale¬ 
stina per membership piena». Infine, la 
bozza «esprime il bisogno urgente di 
una ripresa e di una accelerazione del 
processo di pace i Medio Oriente» che 
«ponga fine all’occupazione cominciata 
nel 1967 e realizzi la prospettiva di due 
Stati: un indipendente, sovrano, demo¬ 
cratico Stato di Palestina che viva a fian¬ 
co di Israele in pace e in sicurezza sulla 
base dei confini precedenti il 1967». 

L’Anp ha più volte fatto sapere di 
aver ottenuto il consenso alla risoluzio¬ 
ne della maggioranza degli Stati in As¬ 
semblea generale: tra i sostenitori, tre 
dei membri permanenti del Consiglio di 
sicurezza: Russia, Cina e Francia. La sua 
approvazione consentirebbe al nuovo 
Paese osservatore di essere presente ne¬ 
gli organismi dell’Onu, dal Consiglio dei 
diritti umani all'Unesco, così come oggi 
accade per il Vaticano. 

«È un messaggio di speranza, un mes¬ 
saggio non violento» il voto di oggi Onu. 
Ad affermarlo, in una conferenza stam¬ 
pa nella sede dell’Olp a Ramallah, è la 
dirigente palestinese Hanan Ashrawi, la 
prima donna ad aver ricoperto il ruolo 
di portavoce della Lega araba. Da parte 
sua il ministro degli esteri palestinesi 
Riad al-Maliki ha precisato, in una inter¬ 
vista radio, che il dibattito sulla Palesti¬ 
na inizierà oggi alle ore 15 di New York, 
ossia le 22 nei Territori. La mozione pa¬ 
lestinese sarà letta dal presidente Abu 
Mazen e il voto dovrebbe avere luogo 
due ore dopo, «quando in Palestina - ha 
notato - sarà mezzanotte». Una mezza¬ 
notte di attesa e di speranza nei Territo¬ 
ri. 


Sono oltre 54 i morti del duplice 
attentato, compiuto con due 
autobomba, in una cittadina a 
maggioranza cristiana e drusa vicino 
Damasco. Oltre 120 i feriti, 23 dei quali 
in gravi condizioni. 

Gli aerei del regime siriano hanno 
bombardato molte zone in mano ai 
ribelli nella provincia settentrionale di 
Idlib e in diversi sobborghi della 
capitale. Stando alle notizie in 
possesso dell 'Osservatorio siriano 
per i diritti umani, i bombardieri del 


regime hanno eseguito 5 sortite sopra 
la città di Maaret al-Numan, 
conquistata lo scorso mese dai ribelli. 
L'Osservatorio parla anche di pesanti 
combattimenti nella zona sud della 
città, proprio lungo la strada che 
collega Aleppo e Damasco. I ribelli 
siriani, intanto, hanno catturato uno 
dei due piloti dell’aereo militare 
abbattuto lunedì nel nordovest del 
Paese, secondo quanto riportato da 
testimoni oculari e da una ong. 

La sorte dell’altro è sconosciuta. 


Egitto, condannati a morte i blasfemi 


U. D. G. 

udegiovannangeli@unita.it 

Il pastore americano Terry Jones, al cen¬ 
tro di uno scandalo quando diede fuoco al 
Corano, e sette cristiani copti che lavora¬ 
rono al film «Innocence of Muslims», so¬ 
no stati condannati a morte in contuma¬ 
cia in Egitto. Lo riportano i media del Pae¬ 
se, secondo cui gli imputati sono stati giu¬ 
dicati colpevoli di «aver minato l’unità na¬ 
zionale, insultato e attaccato pubblica¬ 
mente l'Islam, diffuso informazioni fal¬ 
se». Per queste accuse la legge egiziana 
prevede la condanna capitale. La senten¬ 
za è in realtà principalmente simbolica, 
perché tutti si trovano fuori dall’Egitto. Il 
processo è sembrato un tentativo delle au¬ 
torità di placare la rabbia popolare per il 
film, che ha ritratto il profeta Maometto 
come un truffatore e un donnaiolo, scate¬ 
nando violente rivolte nel mondo arabo. 

LA PROTESTA DEI GIUDICI 

Ma in Egitto ora le piazze sono infiamma¬ 
te dalla protesta contro il premier, l’isla¬ 
mico Mohamed Morsi. Contro di lui han¬ 
no protestato anche i giudici egiziani. Lo 
scontro tra piazza Tahrir, invasa anche ie¬ 
ri da migliaia di dimostranti, e il presiden¬ 
te della Repubblica si trasferisce ai vertici 
del potere dell’Egitto post-Mubarak e pa¬ 
ralizza il Paese. La Suprema Corte Costi¬ 
tuzionale egiziana ha accusato Morsi di 
«campagna denigratoria» contro la stessa 


Consulta. 

«L’aspetto davvero triste, che ha addo¬ 
lorato i membri di questo collegio», ha de¬ 
nunciato il portavoce della Corte, Maher 
Samy, «è il fatto che il presidente della Re¬ 
pubblica, con una penosa mossa a sorpre¬ 
sa, si sia unito alla campagna di continui 
attacchi contro la Corte Costituzionale». 

La presidenza della Repubblica ha riba¬ 
dito ieri la «natura temporanea» delle mi¬ 
sure costituzionali emanate il 22 novem¬ 
bre. In un comunicato dell’ambasciata 
egiziana a Roma si legge che il premier 
Morsi «ha emanato una dichiarazione co¬ 
stituzionale oltre ad una serie di leggi e 
decreti, al fine di esaudire le aspirazioni 
del popolo egiziano e di proteggere il sen¬ 
tiero di una transizione democratica di 
successo». Tali misure «non hanno lo sco¬ 
po di accentrare i poteri, ma al contrario 
di trasferirli ad un Parlamento eletto de¬ 
mocraticamente e di evitare qualsiasi ten¬ 
tativo di insidiare o sospendere i due orga¬ 
ni eletti democraticamente (il Consiglio 
di Shoura e l’Assemblea del Popolo), oltre 
a preservare l'imparzialità del potere giu¬ 
diziario evitando di politicizzarlo». In que¬ 
sto scenario sempre più perturbato, Il 
gran imam di al Azhar, Ahmed el Tayyeb, 
ha fatto appello a tutti gli egiziani, musul¬ 
mani e cristiani, sostenitori e oppositori, 
a mettere l’interesse supremo del Paese 
al di sopra di tutte le altre considerazioni 
e a non dimenticare i passi importanti fat¬ 
ti sulle via della transizione». Il comunica- 



Manifestazione a piazza Tahrir foto ansa 


to di Morsi non è bastato a rassicurare i 
giudici della Cassazione e delle corti d’ap¬ 
pello. «La Corte di Cassazione sospende¬ 
rà i lavori a partire da oggi (ieri, ndr)», ha 
detto il suo vicepresidente, Abdel Nasser 
Abu al-Wafa, mentre Khaled Abdellah, 
giudice d’appello, ha affermato che altret¬ 
tanto faranno i tribunali di secondo grado 
«tranne che per i casi di corruzione». In¬ 
tanto questa mattina dovrebbe essere vo¬ 
tato il testo della nuova Costituzione egi¬ 
ziana. Lo ha precisato l’agenzia di stampa 
egiziana Mena. La Costituzione dovrà poi 
essere sottoposta a referendum. Le due 
piazze, quella laica e quella islamista, 
adesso rischiano lo scontro. 

I Fratelli musulmani hanno convocato 
per sabato prossimo una serie di manife¬ 
stazioni a sostegno di Morsi. Al Cairo a 
fianco della Fratellanza ci saranno i movi¬ 
menti salafiti egiziani. I Fratelli musulma¬ 
ni avevano indetto una mega manifesta¬ 
zione per l’altro ieri, in concomitanza con 
quella annunciata dalle opposizioni al pre¬ 
sidente Morsi, ma lunedì sera hanno deci¬ 
so di rinviarla per timore che le due prote¬ 
ste opposte potessero incontrarsi e dege¬ 
nerare in violenze. Ora rimane la questio¬ 
ne di quale piazza. Tahrir, simbolo della 
rivoluzione, è da venerdì «occupata» dai 
movimenti anti-Morsi e già circolano ap¬ 
pelli per tenere un’altra manifestazione 
venerdì, dal titolo «il sogno dei martiri». 
La guerra delle piazze continua. E l’Egit¬ 
to trema. 


Napolitano: 
l’Italia pronta 
a nuove 
missioni estere 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

L’Italia è pronta «a fornire nuovi 
contributi ad interventi militari del¬ 
la comunità internazionale, qualora 
se ne evidenziasse la necessità». Lo 
ha deciso il Consiglio Supremo di Di¬ 
fesa che si è riunito al Quirinale, pre¬ 
sieduto dal Capo dello Stato, confer¬ 
mando la lealtà e l’impegno nei con¬ 
fronti dagli alleati e dalle istituzioni 
internazionali per affrontare, e cer¬ 
care di portare a soluzione, le situa¬ 
zioni di grave crisi. Sempre nel solco 
dell’articolo 11 della Costituzione 
che recita: «L’Italia ripudia la guer¬ 
ra come strumento di offesa alla li¬ 
bertà degli altri popoli e come mez¬ 
zo di risoluzione delle controversie 
internazionali; consente, in condizio¬ 
ni di parità con gli altri Stati, alle li¬ 
mitazioni di sovranità necessarie ad 
un ordinamento che assicuri la pace 
e la giustizia fra le Nazioni; promuo¬ 
ve e favorisce le organizzazioni inter¬ 
nazionali rivolte a tale scopo». Da¬ 
vanti ai drammatici eventi di questi 
giorni inevitabile, quindi, la disponi¬ 
bilità a contribuire a soluzioni che 
facciano cessare i massacri che vedo¬ 
no coinvolte tante vittime innocenti. 

Il Consiglio Supremo di Difesa, or¬ 
gano di rilevanza costituzionale e di 
indirizzo «ha fatto il punto - si legge 
in una nota- sulla situazione nelle 
aree di crisi, a partire dai drammati¬ 
ci eventi del confronto armato tra 
Israele ed Hamas e dagli ultimi svi¬ 
luppi del conflitto interno siriano, va¬ 
lutandone il possibile impatto sugli 
equilibri medio-orientali e sul pro¬ 
cesso di stabilizzazione in corso nei 
paesi della primavera araba. Su tali 
basi e nella considerazione della per¬ 
durante crisi economica e delle ten¬ 
denze di fondo degli scenari interna¬ 
zionali sono state altresì discusse le 
prospettive della sicurezza nel Medi- 
terraneo e nelle regioni di più diret¬ 
to interesse strategico per il nostro 
Paese e per l’Europa». 

In questo ambito è stata ribadita 
«la validità e l’opportunità del pro¬ 
cesso di riqualificazione e razionaliz¬ 
zazione del nostro impegno nelle 
missioni internazionali, già da tem¬ 
po avviato in linea con i più stringen¬ 
ti vincoli di bilancio, si è convenuto 
sull’esigenza che le forze armate ita¬ 
liane restino comunque pronte» a 
contribuire a possibili interventi, in 
accordo con i partner internazionali 
com’è già accaduto in altre occasio¬ 
ni di tensioni o conflitto. 

Il Consiglio ha quindi espresso il 
proprio apprezzamento per l’inizia¬ 
tiva assunta dall’Italia in seno alla 
Politica di Sicurezza e Difesa Comu¬ 
ne (Psdc), per promuovere la pro¬ 
gressiva integrazione degli strumen¬ 
ti militari europei evidenziando la 
necessità di avviare progetti di coo¬ 
perazione tecnico-militare, inizial¬ 
mente anche a livello bilaterale, che 
rispondano a requisiti di concretez¬ 
za e innovazione e, sia nel breve sia 
nel medio-lungo termine, siano in 
grado di garantire efficacia operati¬ 
va, attraverso la condivisione delle 
limitate risorse disponibili a suppor¬ 
to delle capacità di intervento dell' 
Unione nelle aree di primario inte¬ 
resse. È stato anche ribadito l’auspi- 
cio che il Parlamento riesca ad ap¬ 
provare le norme per una riduzione 
dei costi delle Forze armate. 

Alla riunione hanno partecipato 
il Presidente del Consiglio dei Mini¬ 
stri, i ministri Terzi, Cancellieri, Gril¬ 
li, Di Paolo e il sottosegretario allo 
sviluppo economico, Vari. C’erano 
anche il Capo di Stato Maggiore del¬ 
la Difesa, Generale Biagio Abrate, il 
sottosegretario Catricalà con il Se¬ 
gretario generale della Presidenza 
della Repubblica, Marra e il segreta¬ 
rio del Consiglio Supremo di Difesa, 
generale Mosca Moschini. 
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COMUNITÀ 


L’intervento 

La morte di Andrea e le parole per capire 


L’analisi 

La politica miope di chi 
«risparmia» sulla scuola 


Anna Paola 
Concia 

Deputata Pd 


IN QUESTI QUATTRO ANNI E MEZZO DI VI¬ 
TA PARLAMENTARE HO SOPPORTATO 
MOLTE FRUSTRAZIONI: HO SOPPORTATO L’AC¬ 
CUSA di essere troppo passionale nel 
condurre la battaglia contro l’omofo- 
bia e la transfobia e per l’affermazione 
dei diritti sacrosanti delle coppie omo¬ 
sessuali. Ma essere accusata di copri¬ 
re l’omofobia quella no, mi mancava. 
Al peggio e al meglio non c’è mai fine, 
diceva mia madre. Sono sempre pron¬ 
ta al peggio ma vorrei che costruissi¬ 
mo anche il meglio. 

Una settimana fa, dopo che un gio¬ 
vanissimo ragazzo di un liceo romano 
si è tolto la vita, sono andata subito 
nella sua scuola. Ho parlato con i com¬ 
pagni di classe, con i professori, la pre¬ 
side, i genitori. L’ho fatto per capire e 
per aiutare, perché ho il dovere di far¬ 
lo. Perché quella morte mi riguarda, 
riguarda tutti noi, nessuno escluso. Le 
istituzioni, la scuola, i mass media, la 
nostra disastrata società. 

Ci ho messo un po’ a decidere di scri¬ 
verne, ho letto molte cose in questi 
giorni su giornali, blog, social 
network; alcune le condivido e altre 
no. Quello che più mi ha colpito è sta¬ 
to l’orrendo compattarsi in granitici 
schieramenti opposti: tra chi della 
morte di quel ragazzino dà la colpa 
all’omofobia e chi invece afferma che 
le ragioni siano altre. Chi di noi può 
giudicare, sapere, conoscere i senti¬ 
menti profondi di un adolescente an¬ 
cora bambino, alla ricerca di se stesso, 
alle prese con i suoi cambiamenti e de¬ 
sideri dirompenti? Alle prese con l’im¬ 
patto con il mondo esterno, quello de¬ 
gli adulti, dei suoi coetanei, dei mass 
media. Un mondo, una società incan¬ 
crenita nel sistematico e quotidiano di¬ 
sprezzo per la diversità, qualsiasi essa 
sia. 

Parlando con i compagni di classe 
di Andrea ho trovato bambini adole¬ 
scenti smarriti e impauriti, assoluta- 
mente impreparati ad affrontare l’im¬ 
pensabile: il suicidio di chi sedeva loro 
accanto ogni giorno. Impreparati ad 
affrontare le ragioni, quelle vere, quel¬ 
le presunte, le responsabilità. Ho cer¬ 
cato con dolcezza (sì, con dolcezza) di 




spiegare loro cosa sia il bullismo, cosa 
sia il disprezzo dell’altro, della sua di¬ 
versità, sia essa l’omosessualità (vera 
o presunta non importa) o di altro ti¬ 
po. Quanto sia pericoloso e quanta at¬ 
tenzione ci vuole per non ferire. La di¬ 
versità (la chiamo così perché è giusto 
avere rispetto) di Andrea, i suoi com¬ 
pagni, i suoi professori la vedevano, la 
conoscevano, non l’hanno negata. Ma 
- come forse anche Andrea - non trova¬ 
vano le parole per dirla, non sapevano 
nominarla, non sapevano come affron¬ 
tarla. L’hanno gestita come hanno po¬ 
tuto e saputo fare: a volte maldestra¬ 
mente, violentemente, superficial¬ 
mente, a volte invece accogliendo, o 
facendo finta di niente. E fuori da quel¬ 
la classe, nella scuola come nel mon¬ 
do, quel senso di maldestra protezio¬ 
ne sarà venuto meno. Il quadro che mi 
sono fatta è questo, e so con certezza 
che la scuola come le istituzioni hanno 
il dovere di fare, di agire, per non la¬ 
sciare soli i ragazzi di fronte a tutto 
ciò: educare al rispetto della diversità. 

Per questo ieri ho presentato con la 
mia collega Elena Centemero una in¬ 
terrogazione parlamentare al Miur su 
questo argomento. Governo e Parla¬ 
mento invece devono costruire stru¬ 
menti legislativi che facciano crescere 
tutti. Ma noi che siamo nelle istituzio¬ 


ni abbiamo anche il dovere di educare 
la società attraverso il nostro esempio 
e attraverso il nostro linguaggio. E un 
ruolo costruttivo possono rivestirlo i 
mass media, nel non proporre stereoti¬ 
pi antichi. Come è evidente, il bulli¬ 
smo, anche omofobo, si combatte tutti 
insieme. Per questo lo scaricabarile 
della responsabilità di quella morte do¬ 
lorosissima è penoso. Non parlo della 
madre di Andrea, ho troppo rispetto 
del suo immenso dolore per giudicare. 
Ho risposto con durezza in questi gior¬ 
ni: perché sì, lotto contro l’omofobia e 
la transfobia, ma so che non si contra¬ 
sta accusando dei bambini adolescen¬ 
ti di essere degli assassini. 

Non mi auto-assolvo, è troppo facile 
e comodo. Per questo chiedo a tutti in 
modo accorato di sentire il peso di 
quella morte, sia che sia stata causata 
dal disprezzo della sua diversità vera o 
presunta o per altre ragioni. So che 
quel peso fa male, e per questo viene 
rifiutato e ribaltato sugli altri. No, io lo 
tengo con me, facendo in modo che 
quella morte, come tante altre simili, 
illumini le mie azioni e parole quotidia¬ 
ne: che io sia un’insegnante, che io sia 
un membro delle istituzioni, che io sia 
un giornalista, che io sia un genitore: i 
giovani ci guardano e imparano a sta¬ 
re al mondo. 


Maramotti 



SU MARTE 
POSSIBILI 
TRACCE PI 
VITA PASSATA 
«/ APPENA 
TORNA 


IL CURIOSITY VUOLE 

ESPLORARE IL PPL / 

* 


Il commento 

Sgoverno voti sì 
allo Stato palestinese 


Umberto 
De Giovannangeli 



SEGUE DALLA PRIMA 
È un voto per il dialogo, quello che viene 
proposto all’Assemblea generale delle Na¬ 
zioni Unite. Non è un risarcimento per il 
passato. È un investimento sul futuro. La 
Terrasanta si nutre di simboli, la cui valen¬ 
za va anche oltre la politica. E il probabile 
via libera della più importante istituzione 
internazionale al riconoscimento della Pa¬ 
lestina come «Stato non membro», ha un 
significato che supera i confini stessi della 
sua concreta ricaduta. Perché dice a un po¬ 
polo oppresso che la via diplomatica paga, 
e che la sua liberazione è affidata ad una 
leadership - quella del presidente Abu Ma- 
zen - che ha fatto del negoziato con Israele 
una scelta strategica, che non prevede al¬ 
ternative o devastanti scorciatoie terrori¬ 
stiche. Un «sì» per affermare che il dialogo 
è l’unica alternativa alla guerra. 

Quel sì è anche per Israele. Perché pos¬ 
sa finalmente realizzare l’ambizione che 


fu dei padri fondatori dello Stato ebraico: 
quello di essere un «Paese normale», piena¬ 
mente integrato in un Medio Oriente che 
ai «muri» sostituisca «ponti» di cooperazio¬ 
ne. Un Paese non più in trincea. Due Stati 
per due popoli. È la pace dei coraggiosi: un 
processo avviato da Yitzhak Rabin e Yas- 
ser Arafat e che è tempo che veda una sua 
conclusione. Riconoscere uno Stato pale¬ 
stinese entro i confini del 1967 significa an¬ 
che, per quanti all’Onu sosterranno la ri¬ 
chiesta di Abu Mazen, riconoscere resi¬ 
stenza dello Stato d’Israele senza più riser¬ 
ve. La «pace dei coraggiosi» è un incontro 
a metà strada, è riconoscere non solo resi¬ 
stenza ma le ragioni dell’altro da sé. È una 
pace che non concede spazio ai disegni del 
«Grande Israele» o della «Grande Palesti¬ 
na». 

È la pace rispettosa della legalità inter¬ 
nazionale. In questo senso - rileva a ragio¬ 
ne Giorgio Gomel, animatore della sezio¬ 
ne italiana di Jcall-Europa - il riconosci¬ 
mento dello Stato palestinese sarebbe il 
compimento concreto della risoluzione 
181 dell’Onu del 29 novembre 1947 - una 
coincidenza di date che colpisce - che pre¬ 
vedeva la creazione di uno Stato ebraico e 
di uno Stato arabo entro i confini della Pa- 
lestina-Eretz Israel. Per Israele, ciò sareb¬ 
be il riconoscimento da parte della comuni¬ 
tà delle nazioni, inclusi finalmente i Paesi 
arabi e islamici, delle frontiere scaturite 
dalla guerra del 1948 e della sua legittimi¬ 
tà. «Chiedere e ottenere l’indipendenza 
del proprio Stato è uno dei diritti naturali 
dei popoli, conforme alle necessità morali 
e a quelle dell’esistenza. In questo conte¬ 


sto esso rappresenta anche la base della 
convivenza tra i popoli israeliano e palesti¬ 
nese»: è quanto sostenuto in una lettera 
aperta da due grandi scrittori israeliani - 
Amos Oz e Sami Michael, dall’ex ministra 
Shulamit Aloni e dallo storico Zeev Ster- 
nhell. L’Israele del dialogo non si è arresa 
alla logica, nefasta, del più forte. 

L’Europa giunge a questo appuntamen¬ 
to nel modo peggiore. Divisa, e per questo 
più debole, ininfluente. Una divisione che 
investe pesantemente i Paesi euromediter¬ 
ranei. Parigi e Madrid hanno annunciato il 
loro sostegno alla richiesta palestinese. Ro¬ 
ma è, al momento, «non pervenuta». Una 
debolezza nella debolezza. L’Europa ha pe¬ 
sato in Medio Oriente quando ha saputo 
praticare, e non solo predicare, un inter¬ 
vento coraggioso, condiviso, come fu quel¬ 
lo che portò alla missione Unifil nel Sud 
Libano, di cui l’Italia fu promotrice decisi¬ 
va. 

Il voto di oggi all’Onu può rappresenta¬ 
re un nuovo inizio d’impegno non solo per 
la diplomazia degli Stati ma anche per 
quella, non meno importante dei popoli. 
Lavorare per il dialogo tra israeliani e pale¬ 
stinesi può essere un punto unificante per 
le forze progressiste italiane, una feconda 
pratica di «equivicinanza». L’appello per¬ 
ché il nostro Paese a sostenga la richiesta 
dell’Anp, che vede tra i suoi firmatari Pier 
Luigi Bersani e Nichi Vendola, va in questa 
direzione. E sarebbe davvero un bel segna¬ 
le - un investimento sul futuro, un punto 
qualificante per un governo di svolta - se 
anche gli altri protagonisti delle primarie 
lo facessero proprio. 


Benedetto 

Vertecchi 



SONO TRASCORSI POCO PIÙ DI QUARANTANNI DALLA 
PUBBLICAZIONE, NEL1971, DI DESCOLARIZZARE LA SOCIE- 

tà, il saggio in cui Ivan Illich tratteggiava uno scenario 
caratterizzato dalla progressiva riduzione della presen¬ 
za della scuola nel mondo contemporaneo. All’educazio¬ 
ne scolastica si sarebbero sostituite altre forme di comu¬ 
nicazione, tramite le quali sarebbe stato assicurato il pas¬ 
saggio dei repertori di conoscenze dalle generazioni più 
anziane verso quelle più giovani. Il libro di Illich suscitò 
un dibattito molto vivace, che periodicamente si riaccen¬ 
de quando le politiche scolastiche dei diversi Paesi lascia¬ 
no intravedere scelte che vanno nella direzione della de¬ 
scolarizzazione o in quella della ripresa e dell’adegua¬ 
mento dell’idea di scuola e delle pratiche dell’educazio¬ 
ne al presentarsi di nuove esigenze. La prima posizione, 
quella favorevole alla descolarizzazione, trovò maggiore 
consenso dove prevalevano politiche di conservazione, o 
esplicitamente reazionarie. 

Le proposte di Illich furono considerate l’inizio di una 
nuova stagione educativa in Paesi (per esempio, 
nell’America latina) in cui il sistema scolastico era del 
tutto insufficiente, ma nei quali non c’era alcuna propen¬ 
sione ad un maggiore impegno di risorse per l’istruzio¬ 
ne. L’atteggiamento nei Paesi che avevano compiuto 
scelte impegnative per lo sviluppo dei sistemi scolastici 
furono, invece, sostanzialmente negative. 

In Italia, due attenti interpreti delle trasformazioni in 
atto nell’educazione, come Lu¬ 
cio Lombardo Radice e Aldo Vi¬ 
salberghi, non esitarono a por¬ 
re in evidenza il carattere intrin¬ 
secamente regressivo delle pro¬ 
poste di Illich, che privavano la 
scuola di una funzione essenzia¬ 
le, quella di collegare l’istruzio¬ 
ne (ossia le pratiche volte ad as¬ 
sicurare il passaggio sistemati¬ 
co di repertori conoscitivi) alla 
socializzazione (consistente nel 
porre in comune elementi cultu¬ 
rali non limitati a insiemi ordi¬ 
nati di conoscenze, ma capaci 
di consentire la condivisione di 
simboli che consente di esprimere il proprio pensiero e 
di comprendere quello espresso da altri). 

Va notato che i ritorni di fiamma delle proposte espli¬ 
citamente o implicitamente orientate alla descolarizza¬ 
zione sono intervenute per sostenere politiche volte a 
ridurre la spesa per il funzionamento del sistema scola¬ 
stico, per lo più amplificando, senza che fosse possibile 
riferirsi a esperienze obiettivamente verificate, la valen¬ 
za a fini educativi dei nuovi mezzi per la comunicazione 
offerti dallo sviluppo della tecnologia. In altre parole, la 
descolarizzazione ha assunto implicazioni ideologiche, 
mediate da soluzioni rivolte in apparenza a modernizza¬ 
re l’educazione. Si è trattato, e si tratta, di implicazioni 
centrate sulla contrapposizione manichea delle soluzio¬ 
ni che possono assicurare una riduzione dei costi a quel¬ 
le che richiedono necessariamente investimenti di mag¬ 
giore consistenza. Quello che ne deriva è un manichei¬ 
smo miope, perché i risparmi che si ritiene di poter rea¬ 
lizzare nell’immediato sono la premessa per perdite ben 
maggiori a medio e a lungo termine. 

L’asprezza che stanno assumendo i toni del dibattito 
educativo in Italia vede da un lato il governo schierato a 
favore di una descolarizzazione avvolta da fastosità mo- 
dernizzatrici e dall’altro i sostenitori di un modello di 
educazione scolastica che ha le sue origini nell’afferma¬ 
zione del diritto all’educazione enunciato oltre due seco¬ 
li fa, in piena rivoluzione, dall’Assemblea nazionale fran¬ 
cese. La descolarizzazione corrisponde a un’ipotesi di 
disgregazione sociale, mentre il diritto all’istruzione cor¬ 
risponde a un’assunzione di consapevolezza e di proget¬ 
tualità collettiva che investe il profilo culturale della po¬ 
polazione. Gettare discredito sulla scuola, ridurne il tem¬ 
po di funzionamento, svalutare il lavoro degli insegnan¬ 
ti, subordinare la didattica a operazioni di contabilità 
minuta sono passaggi preliminari che hanno come sboc¬ 
co processi di descolarizzazione. 

Quel che i sostenitori di una modernizzazione funzio¬ 
nale solo a obiettivi di contenimento della spesa non con¬ 
siderano è che le politiche scolastiche hanno successo 
solo quando raccolgano consenso, almeno di parte della 
popolazione, sugli intenti da perseguire. Non starò qui a 
ricordare che la politica scolastica in Italia sta andando 
in controtendenza rispetto a quanto avviene in altri Pae¬ 
si industrializzati. 

Voglio invece ricordare che l’obiettivo del conteni¬ 
mento del sistema scolastico costituiva un punto centra¬ 
le nella riforma del 1923, che reca il nome del ministro 
Gentile. La parola d’ordine che si voleva affermare era 
«poche scuole ma buone». Il risultato fu che pochi anni 
dopo la sua emanazione la domanda sociale costrinse il 
governo fascista a rivedere proprio il criterio del conteni¬ 
mento. 


Sbagliato 
subordinare 
la didattica 
alla 

contabilità 
e svalutare 
il lavoro 
dei prof 
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Dialoghi 

Curare 

i comportamenti 
violenti 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Ci sono meccanismi mentali difficili da 
estirpare. Un sacco di uomini sono 
convinti che la donna sia un oggetto di 
loro appartenenza. Se la donna non dice 
sempre di sì al suo uomo-padrone o non 
prova più amore, l’uomo-padrone 
reagisce scaricando sulla donna tutta 
l’arretratezza incivile che si porta dentro. 

FABIO SICARI 

Ho lavorato in questi giorni a Liegi, con 
Praxis, un gruppo di psicoterapeuti esperti 
che curano ogni anno circa 800 uomini e 
donne che hanno tenuto dei comportamenti 
violenti in famiglia. Proposto come 
alternativa al processo e al carcere, il 
programma è centrato sulla 
responsabilizzazione degli utenti ma si 
svolge in un setting di gruppo all'interno 
del quale i partecipanti vengono accolti 
come persone in difficoltà e aiutati a 


riflettere sulle cause vicine e sulle radici 
lontane del loro comportamento. Con 
risultati importanti dal punto di vista clinico 
e sociale perché questo tipo di intervento, 
terapeutico invece che repressivo, è 
disponibile subito, anche in situazioni di 
crisi, è più efficace del processo e del 
carcere nella protezione delle vittime e 
nell'evitare ricadute oltre che meno costoso 
di quelli basati su un'ottica giudiziaria. 
Accolti in una situazione che promette 
aiuto, gli autori di comportamenti violenti 
non hanno difficoltà ad ammettere le loro 
colpe e diventano i protagonisti di un 
progetto di cambiamento: verso il recupero 
del rapporto o verso una separazione 
ragionata. Farlo anche da noi è possibile 
mentre così urgenti sono la necessità di 
risparmiare e quella di proteggere le 
donne? Sì. Se i tecnici al governo si 
occuperanno di economia oltre che di 
contabilità. 


Il commento 

D compito 
della sinistra 

Ignazio 
Marino 


SEGUE DALLA PRIMA 

Non è lo stesso per il figlio di un dirigente 
d’azienda che vive nella stessa città, ma può 
rivolgersi a molti ospedali e cliniche private. 
In poche parole, una sanità a due corsie, una 
per i ricchi e l’altra per i poveri. Una realtà 
che appena un anno dopo, con la legge 833 
del 1978, è stata rivoluzionata in maniera 
epocale dall'introduzione di un sistema sani¬ 
tario universale caratterizzato dal diritto al¬ 
la cura, dall’accessibilità alle strutture e dall' 
equità per tutti, indipendentemente dalle 
condizioni sociali ed economiche. 

Non possiamo permetterci di tornare in¬ 
dietro ed è bene sottolinearlo dopo le dichia¬ 
razioni del presidente del Consiglio Mario 
Monti. Per garantire la sostenibilità del Ser¬ 
vizio Sanitario Nazionale servono soluzioni 



urgenti che puntino a razionalizzare le risor¬ 
se, riducendo gli sprechi, e non all'istituzio¬ 
ne di nuove tasse. Ad esempio, nel 2011, in 
Italia sono stati eseguiti 400 mila interventi 
programmati. Per razionalizzare la spesa 
pubblica, in quasi tutti gli Stati del mondo, il 
paziente viene ricoverato la mattina stessa. 
Nel nostro Paese la regione più virtuosa è il 
Friuli, dove il paziente viene ricoverato 0,6 
giorni prima, nel Lazio 2,3 e poi si arriva alla 
Calabria con oltre cinque giorni di anticipo. 
Ogni notte passata in più negli ospedali sen¬ 
za una reale esigenza ci costa circa mille eu¬ 
ro. Intervenendo, potremmo risparmiare un 
miliardo di euro all’anno. 

Ci sono dirigenti sanitari che hanno opera¬ 
to male, sperperando i soldi pubblici e accet¬ 
tando di pagare, ad esempio, una protesi per 
l'anca anche 2.575 euro anziché 284 euro, 
spendendo l’806% in più. Sprechi come que¬ 
sti non dovrebbero essere sanzionati? Che 
dire poi dei reparti inutili? In Molise per 
esempio ci sono due neurochirurgie per 
25Ornila persone quando le indicazioni scien¬ 
tifiche internazionali affermano che ne oc¬ 
corre una ogni milione e mezzo di abitanti. 
Per non parlare dei cinque centri per il tra¬ 
pianto del fegato che a Roma l’anno scorso 
hanno eseguito in totale solo 98 trapianti 
contro i 137 dell’unico centro che opera nel¬ 
la città di Torino. 

Se si vuole cambiare quindi lo si faccia sul 
serio, anche puntando ad avere una classe 
medica motivata e gratificata, che voglia cre¬ 


scere nel pubblico e che sia orgogliosa di con¬ 
tribuire con idee, tempo e impegno a raffor¬ 
zare e rendere sempre migliore un'istituzio¬ 
ne fondamentale per la vita di tutti noi. Met¬ 
tiamo fine a quell’anomalia tutta italiana 
che garantisce a un medico il posto fisso a 
vita permettendogli allo stesso tempo di svol¬ 
gere la libera professione. Si scelga invece di 
separare i percorsi, da una parte il privato 
puro, dall'altra il pubblico introducendo in¬ 
centivi salariali e di carriera significativi, 
con premi economici per chi lavora meglio e 
con valutazioni periodiche dei risultati. 

La Corte dei Conti stima 31 miliardi di ta¬ 
gli al Fondo Sanitario Nazionale fino al 2015 
a cui si uniscono nuovi ticket, previsti dalla 
manovra del 2011 e che entreranno in vigore 
da gennaio 2014, per rastrellare 2 miliardi di 
euro. Il totale è una somma pari ad un taglio 
del 30% del finanziamento per la sanità pub¬ 
blica. Una situazione insostenibile e ancora 
più paradossale dato che il nostro sistema 
sanitario era davvero uno dei più invidiati al 
mondo. Penso agli Stati Uniti, dove Barack 
Obama ha voluto tutelare anche i più poveri. 
Non vorrei davvero che mentre gli america¬ 
ni hanno scelto un sistema sanitario un po' 
più vicino a quello previsto dalla nostra Co¬ 
stituzione, noi imboccassimo la direzione op¬ 
posta spingendo gli italiani verso la sanità 
privata. 

Ignazio Marino è chirurgo e presidente 
della commissione d'inchiesta 
sul servizio sanitario nazionale 


L’analisi 

D sabato nelle piazze, 
la domenica al voto 



• UN GRANDE FINESETTIMANA QUELLO APPE¬ 
NA PASSATO PER LE POLITICA ITALIANA. LA 

STRAORDiNARiApartecipazione alle primarie 
di domenica, le grandi manifestazione paci¬ 
fiche il sabato precedente del mondo della 
scuola e dell’Università in tante città d’Ita¬ 
lia. C’è una relazione importante fra le due 
date che il centro sinistra farebbe bene a co¬ 
gliere. 

La prima e la più evidente è che quando 
la politica mette in moto grandi momenti di 
partecipazione toglie spazio alla violenza 
che si alimenta in gran parte proprio della 
disperazione e della sfiducia. Gran parte dei 
ragazzi e delle ragazze, degli uomini e delle 
donne che sabato erano in piazza, sarebbe¬ 
ro stati in coda il giorno dopo per votare alle 
primarie. Nelle file ai seggi hanno in qual¬ 
che modo prolungato i cortei ironici e festo¬ 
si che il giorno prima hanno attraversato le 
città. Un buon segno, ma che da a chi vince¬ 


rà le primarie una responsabilità ancora più 
grande. 

Bersani ha più volte detto nel corso della 
sua campagna una cosa importante. Che la 
grande partecipazione alle primarie va ben 
oltre la scelta del vincitore a cui delegare il 
governo del Paese. È la partecipazione la 
condizione essenziale per poter governare 
il cambiamento dentro una crisi di sistema. 
Non si fanno riforme, l’abbiamo imparato a 
nostre spese, senza che entrino in azione mi¬ 
gliaia di riformatori, nelle scuole, nelle Uni¬ 
versità, nelle imprese e sul territorio, soprat¬ 
tutto quando le riforme non possono più es¬ 
sere semplici aggiustamenti di sistema, ma 
mettono in discussione i fondamenti su cui 
si era basata una crescita economica basata 
sullo spreco dissennato di risorse umane ed 
ambientali, sulla ricchezza dei pochi a scapi¬ 
to del futuro dei più, sulla appropriazione 
privata ed egoistica a scapito dei beni comu- 
ni. 

È questa la ragione di fondo perché dob¬ 
biamo chiudere alla svelta, politicamente e 
culturalmente, la parentesi del governo dei 
tecnici. Senza un popolo in movimento si 
possono al massimo ridurre un po’ i danni, 
ma non mettere in discussione i diktat di 
quel mercato dominato dalla grande finan¬ 
za, che dopo aver provocato la malattia pre¬ 
tende di dettarci la terapia per la guarigio¬ 
ne. 

C’è bisogno per farlo di un governo politi¬ 
co, ma che potrà farcela solo se assumerà 
come compito primario quello di aprire spa¬ 
zi e opportunità, in Italia e promuovendo 
una nuova stagione della politica europea, a 


un grande movimento di riformismo dal bas¬ 
so, che investa i luoghi del produrre e del 
vivere, che sappia trovare nuovi modi di fa¬ 
re società, cultura, impresa, oltre i vincoli 
con cui il dio che ha fallito continua a legare 
le nostre vite. 

I giovani e i non più giovani che ci stanno 
provando, nei cortei ma anche e soprattutto 
nelle migliaia di realtà associative che in 
questi anni hanno riempito il vuoto di idee e 
di speranze della politica dei partiti, sono 
l’esatto opposto dell’antipolitica. La loro dif¬ 
fidenza nei nostri confronti, solo in parte su¬ 
perata dalle primarie, non deve infastidirci, 
ma deve essere assunta come il carburante 
più prezioso per il cambiamento, del nostro 
modo di fare politica e della nostra stesa 
idea di governabilità del Paese. 

Sarebbe davvero bello che Bersani affian¬ 
casse alla due parole chiave con cui intende 
caratterizzare una nuova stagione di gover¬ 
no - moralità e lavoro - la parola che ha attra¬ 
versato sabato scorso tutte le città d’Italia 
come alternativa alla crisi e alla austerità im¬ 
posta, la cultura, quella scientifica e quella 
umanistica, quella dell’Università e quella 
dei teatri, delle maestre d’asilo e dei premi 
Nobel, riprendendo del resto la grande lezio¬ 
ne di uno degli ultimi grandi padri dell’Euro¬ 
pa, Jacques Delors, che individuava nella co¬ 
noscenza la chiave di volta di un’Europa ca¬ 
pace di tenere insieme competitività e coe¬ 
sione sociale, lavoro e lavoro «buono», liber¬ 
tà ed uguaglianza. Per provare a far sì che la 
domenica del ballottaggio segni un ulterio¬ 
re passo in avanti rispetto al bellissimo fine 
settimana che abbiamo vissuto. 


L’intervento 

Le primarie sono cosa seria 
Per questo difendo le regole 

Franco 
Monaco 

Senatore Pd 


NELLE ORE CHE PRECEDONO IL BALLOTTAGGIO TRA 
BERSANI E RENZI SI DISCUTE NUOVAMENTE delle rego¬ 
le. Di una in particolare: quella che stabilisce che a 
votare al ballottaggio siano gli elettori che si sono regi¬ 
strati per il primo turno e che eventuali altri elettori, 
impediti allora, debbano rappresentare effettivamen¬ 
te una stretta eccezione. Da un fronte si contesta una 
chiusura ispirata a un calcolo di convenienza e alla 
paura che sia sovvertito l'esito del primo round; dall'al¬ 
tro fronte si oppone che le regole non si cambiano a 
partita in corso. Personalmente, sono dell'opinione 
che non sia sufficiente fare appello alle regole conve¬ 
nute e che piuttosto si debba a viso aperto e senza 
timidezza difendere la «ratio» di quella regola, la ra¬ 
gione sostanziale che l'ha ispirata. A mio avviso, soste¬ 
nibilissima. 

La seguente: alla cessione di sovranità ai cittadini 
elettori di un potere di prima grandezza e delicatissi¬ 
mo quale la designazione del candidato premier del 
centrosinistra non può non corrispondere una precisa 
e impegnativa assunzione di responsabilità da parte 
degli elettori che partecipano alle primarie. Di più - 
questo il punto decisivo - deve trattarsi di elettore rela¬ 
tivamente stabile e comunque motivato del centrosini¬ 
stra. Non un passante, non un elettore occasionale, 
neppure un elettore che condizioni poi il proprio voto 
alle...«secondarie», quelle che più contano, al succes¬ 
so del proprio candidato alle primarie. In buona so¬ 
stanza un elettore che coltivi un senso di appartenen¬ 
za a un sistema di valori e a un campo di forze. 

L'apertura, la mobilità degli elettori è cosa buona, è 
indizio di una democrazia sana, nella quale il cittadino 
volta a volta condiziona il suo giudizio e conseguente¬ 
mente il suo voto premiando o punendo chi, a suo avvi¬ 
so, ha dato, in concreto, buona o cattiva prova. Al gover¬ 
no o all'opposizione. Questo alle elezioni politiche o am¬ 
ministrative. Non così alle primarie interne a un campo 
politico definito. Che appunto affida agli elettori niente¬ 
meno che la scelta del leader. Scusate se è poco. Una 
decisione che non può essere assunta con leggerezza, 
senza lo spessore di una motivazione e, diciamo pure, 
di un'appartenenza. Che sia così lo testimonia la circo¬ 
stanza che l'elettore appone la firma in calce alla Carta 
dei principi dei democratici e dei progressisti. Bastereb¬ 
be rileggerla per confermarsi nell'idea che essa è politi¬ 
camente orientata, qualificante, impegnativa. Nitida¬ 
mente di centrosinistra. Certo, poche persone, nella 
concitazione degli adempimenti che precedono il voto, 
si prendono cura di leggerla con attenzione. E tuttavia 
quella Carta conta, quella firma impegna. 

Consiglio cioè a chi giustamente si appella alla cer¬ 
tezza delle regole, e dunque all'impossibilità di dero¬ 
garvi, di svolgere ed argomentare senza esitazione la 
«ratio» di esse. Di non contentarsi di ribadire la convin¬ 
zione che le regole non si cambiano né si interpretano 
con il malcelato proposito di aggirarle. Si vada alla 
sostanza, si spieghi che le primarie sono una cosa se¬ 
ria, che quel rito evoca una convinzione e non una 
fugace, estemporanea simpatia. 

Approfitto per problematizzare la tesi sostenuta 
dal bravissimo D'Alimonte secondo la quale Renzi nel¬ 
le politiche sarebbe di gran lunga più competitivo di 
Bersani. Trattasi di stima che sconta il limite di un 
approccio statico, plausibile per gli analisti, non per i 
politici. Appunto ci sono anche la politica e i suoi atto¬ 
ri, che qualcosa ancora contano. Siamo sicuri che una 
vittoria di Renzi non produrrebbe effetti divisivi nel 
campo del centrosinistra? Flores D'Arcais ha annun¬ 
ciato che voterà Renzi per disintegrare Pd e centrosini¬ 
stra. Una esagerazione, certo, che tuttavia suggerisce 
il problema di probabili tensioni interne. Inoltre, già 
una volta abbiamo coltivato la presunzione dell'auto¬ 
sufficienza, rifiutando l'idea stessa delle alleanze, in 
nome di una malintesa vocazione maggioritaria che 
contrasta con la lunga tradizione pluripartitica italia¬ 
na. L'esito lo conosciamo. Gentiioni parla del «Pd vin¬ 
cente del Lingotto». Sarà. Io ricordo che mai come nel 
2008 la nostra distanza dal centrodestra è stata tanto 
grande. Infine, sfondare tra gli indecisi e i delusi del 
centrodestra sarebbe utile. A meno che il prezzo sia la 
rinuncia a un asse ideale e programmatico genuina¬ 
mente di centrosinistra. Il nostro autobus deve essere 
accogliente, ma è bene che chi guida conosca la rotta e 
la meta, che non si faccia dirottare altrove da occasio¬ 
nali passeggeri. 
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Maigret non ha metodo, non ha pre¬ 
concetti, non è un campione di arti de¬ 
duttive. Per questo non gli serve un Wat¬ 
son a fargli da spalla. 

Lui parla con la moglie, la signora 
Maigret, che riversa in lucidità, senso 
pratico e saggezza femminile il campio¬ 
nario a volte orrendo delle vicissitudini 
delittuose. «Io non penso mai» afferma 
Maigret. O ancora: «Io non traggo con¬ 
clusioni.» ( Maigret in Olanda) «La verità 
umana era una sola. Non bisognava sco¬ 
prirla con un ragionamento rigoroso, 
con una logica ricostruzione dei fatti, 
ma sentirla.» ( Uno scacco di Maigret). 

Insomma, un segugio che persegue il 
suo fine per empatia, identificazione 
con il prossimo. Questo «accomodatore 
di destini» esercita la giustizia con il pro¬ 
cedimento di Stanislavskij: si identifica 
appieno con il colpevole, o sospetto che 
sia. Tale fisiologia dell’indagine si conci¬ 
lia con il temperamento sedentario di 
Maigret (nessuno riuscirà a convincerlo 
di traslocare dall’appartamento di Bou¬ 
levard Richard-Lenoir). Addirittura in II 
pazzo di Bergerac risolverà il caso senza 
muoversi dal proprio letto, in una repli¬ 
ca del Don Isidro Parodi di Borges e Bioy 
Casares. 

Il canone del commissario viene riba¬ 
dito in La prima inchiesta di Maigret , scrit¬ 
to e pubblicato da Simenon nel 1948, 
quasi venti anni dopo l’esordio del perso¬ 
naggio. La storia si svolge nel 1913. Mai¬ 
gret è un giovane poliziotto del quartie¬ 
re di Saint-Georges, nell’ IX arrondisse- 
ment. Soltanto lui crede all’urlo udito 
dal flautista Justin Minard nella villa di 
rue Chaptal, dove dimora l’altolocata fa¬ 
miglia Gendreau-Balthazar e si verifica¬ 
no le circostanze di un caso che l’investi¬ 
gatore risolve, guadagnandosi la promo¬ 
zione al Quai des Orfèvres. 


ENZO VERRENGIA 


ALL’INIZIO, GLI PSEUDONIMI: GEORGES SIM, 
JEAN DU PERRY, CHRISTIAN BRULLS ED ALTRI. 
DIETRO I QUALI SI CELAVA GEORGES SIMENON, 

nato a Liegi il 13 febbraio 1903 e morto a 
Losanna il 4 settembre 1989. Gli serviva¬ 
no per libri che sfornava ad una velocità 
imbattibile anche oggi con la videoscrit¬ 
tura. Il primo, Le Roman d’une dactylo, lo 
stese in sola una mattina sulla terrazza 
di un caffè di Place Constantin-Pec- 
queur, a Parigi. Qual era il trucco? Sime¬ 
non dichiarò ad André Perinaud: «In ge¬ 
nere, uno scrittore tenta di arricchire il 
proprio vocabolario, ma a che serve se il 
novanta per cento dei lettori non capi¬ 
sce? Io cerco di scrivere in una lingua 
che la maggioranza della gente possa 
comprendere». 

Lo stile affinato per riduzione è perfet¬ 
to per il commissario Jules Maigret, del¬ 
la Police Judiciaire di Parigi, originario 
della Bretagna come la famiglia Sime¬ 
non. 


LA RICERCA PSICOLOGICA 

Lo scrittore di Liegi lo introduce nel 
1929 con il romanzo Piotr il Lettone. Un 
uomo subisce il carisma del fratello fin¬ 
ché ne viene deluso e diventa assassino. 
Maigret lo smaschera scandagliandone 
la sofferta interiorità. Simenon aveva in 
mente il commissario ed i suoi bagni di 
umanità fino dall’adolescenza. «Già 
all’età di 14 anni mi dicevo: perché non 
dovrebbe esistere una sorta di medico 
che sia al tempo stesso medico del corpo 
e dell’intelligenza? In altre parole, una 
specie di medico che conosca un indivi¬ 
duo, la sua età, il suo fisico, le sue possibi¬ 
lità, e che possa dirgli che deve prendere 
questa o quella strada? È con questi in¬ 
tendimenti che ho poi creato il personag¬ 
gio di Maigret. Maigret è per me un 
accomodatore di destini». 

Quando Simenon passa al po- 
Rfe liziesco, «per lui, la libertà è la 
più forma più elevata d’istin- 
Bjk to», sostengono Boileau e 
■ Narcejac, i maestri del noir 
H francese. Maigret, dunque, 
s’impone da poliziotto vero 
per forza intrinseca, caratte- 
Hf riale. Anche con lui Sime- 
wf non adotta il suo gioco: 

prende un protagonista dal- 
Wm la strada e, come Balzac, la 
fa «andare fino in fondo». 


LA STATUA E GINO CERVI 

A Delfzijl, la cittadina olandese in cui fu 
scritto Piotr il lettone , è stata eretta una 
statua a Maigret scolpita da Pieter Dhon- 
dt. Sotto di essa, in una celebre foto, Si¬ 
menon posò con alcuni degli interpreti 
cinemato-graficie televisivi del commis¬ 
sario: l’inglese Rupert Davis, il tedesco 
Heinz Ruhmann e Gino Cervi. Quest’ul¬ 
timo ha stampato l’immagine italica di 
Maigret nelle memorie degli sceneggia¬ 
ti in bianco e nero, cadenzate dalla voce 
intrisa di disperazione premonitrice di 
Luigi Tenco che cantava la sigla della se¬ 
rie, Un giorno dopo l’altro. 


Così Georges Simenon 


SCARICALO DA UNITA.IT 


I classici del brivido 
ogni giovedì 
a 1,99 euro 


Georges Simenon 

b prima inchiesta 
di Maigret 


La prima inchiesta 
di Maigret 
PAG. 178 
Euro 1,99 

Adelphi 


È il trentesimo romanzo 
dedicato al celebre 
commissario. In realtà questo 
romanzo è un vero e proprio 
I flashback dove Maigret non 
è ancora commissario di 
divisione, ma è un semplice 
agente di polizia di ventisei 
anni. Il romanzo si svolge 
nell'aprile del 1913 e 
sebbene Simenon non 
conoscesse la Parigi 
dell'epoca (a quel tempo 
l'autore era un bambino di 
dieci anni che viveva a Liegi 
coi genitori e il fratello 
minore Christian), dà al 
lettore una buona 
atmosfera del periodo, 
raccontando anche il 
futuro Maigret. 


MONDO GIALLO 


uuei genio 
di Maigret 

Nell’ebook store dell’Unità 
le inchieste del commissario 


tracciò il profilo del 
poliziotto «che accomodava destini» e non 
aveva alcun metodo per svolgere le indagini 
Ma che poi riusciva sempre a risolverle 


Lo scrittore 

Georges 

Simenon 

mentre scrive 

fumando 

rimmancabile 

pipa 


weekend cinema : Itaker, quando gli emigrati eravamo noi, il nuovo film di Toni 


Trupia pag. 22 scienza : A caccia di tracce di vita su Marte (con molti dubbi) pag. 23 


musica : Il nuovo disco di Francesco Guccini e il «Boccanegra» di Muti pag. 24 
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UrWEEK END CINEMA 



Gli emigranti 
eravamo noi 

Un bambino in Svizzera 
tra operai e magliari 


ITAKER 


Regia di Toni Trupia 

Con Francesco Sdanna, Michele Placido, 

Tiziano Talarico 

Italia 2012 - Istituto Luce 

DARIO ZONTA 


RISPETTO ALLA GRANDEZZA DELL’EVENTO, SONO TAL¬ 
MENTE POCHI I FILM ITALIANI CHE HANNO RACCONTA¬ 
TO L’EMIGRAZIONE ITALIANA ALL’ESTERO DATRASFOR- 
MARE QUESTO GRANDE TEMA QUASI IN UN TABÙ. Se poi 

si restringe il campo alla stagione dell’emigrazio¬ 
ne italiana in Germania e in Svizzera, i casi di si 
contano sulle punte delle dita di una sola mano. 
Non ci sarebbe neanche bisogno di richiamarli 
alla memoria per quanto sono pochi: nel 73, Pane 
e cioccolata di Franco Brusati con un Nino Manfre¬ 
di che sigla, non senza polemiche, anche la sce¬ 
neggiatura per un ruolo che doveva essere di Ugo 
Tognazzi; ancor prima nel ’59 Imagliari di France¬ 
sco Rosi che ci aprì al mondo della piccola malavi¬ 


ta italiana all’estero, raccontandone per la prima 
volta personaggi e situazioni, con Alberto Sordi e 
Renato Salvatori. Oltre a questi, pochi altri, tra 
cui il modesto Azzurro con Paolo Villaggio, nonno, 
ex lavoratore in Svizzera, che fa un nuovo viaggio 
della speranza per curare la nipotina affetta da 
grave malattia. 

Insomma, il cinema italiano non ha un buon 
rapporto con l’emigrazione degli italiani all’este¬ 
ro, né con quella interna (certo dobbiamo citare il 
grande Così ridevano di Gianni Amelio) e i pochi 
esempi non hanno neanche scalfitto la superfice 
di un’epopea incredibile, tanto intensa quanto 
quella vissuta dai nuovi immigrati nell’Italia di og¬ 
gi. Evidentemente, allora come ora, non voglia¬ 
mo sentir storie su quando eravamo poveri. È con 
queste premesse, e con grande sorpresa, che ab¬ 
biamo visto l’opera seconda, Itaker, di un giovane 
regista pugliese, Toni Trupia (già autore di L’uo¬ 
mo giusto) che torna indietro nel tempo per rac¬ 
contare una storia di emigrazione, tra magliari e 
bambini orfani. 

Siamo agli inizi degli anni Sessanta, in un paesi¬ 


no del Trentino un parroco cerca di aiutare un 
bambino che rimasto orfano della madre vuole 
ricongiungersi con il padre emigrato in Svizzera 
per lavoro e di cui si sono perse le tracce. Lo met¬ 
te nelle mani di un certo Benito, appena uscito 
dal carcere, magliaro napoletano che ha bisogno 
di un nuovo passaporto per tornare in Svizzera e 
riprendere i suoi traffici. Dice di conoscere il pa¬ 
dre del bambino, cosa non vera, e lo porta con sé. 
Dal Trentino alla baraccopoli operaia di Bo- 
schum Wattenscheid dove Benito trova lavoro co¬ 
me operaio per poi darsi alla sua attività di maglia¬ 
ro mettendosi in contatto con una banda capeg¬ 
giata dal personaggio interpretato da Placido. At¬ 
traverso questa porta il bambino fa conoscenza di 
quel mondo, tra operai che si spaccano la schiena 
tutti i giorni e magliari che trafficano sempre spe¬ 
rando di ritrovare prima o poi i 1 padre. 

Toni Trupia gestisce con una regia convenzio¬ 
nale ed efficace una sceneggiatura ben oliata, e 
dà il suo meglio nella ricostruzione storica (sceno¬ 
grafia e costumi), prestando grande attenzione ai 
dettagli, e il risultato è notevole se si pensa a un 
film dal budget contenuto. Ma il vero valore ag¬ 
giunto è dato dalla direzione degli attori, capeg¬ 
giati da un intenso Francesco Scianna, quel Beni¬ 
to magliaro. Se dovevamo avere una conferma 
del talento e della bravura del giovane attore sici¬ 
liano, questa è arrivata, e senza appello. Aveva¬ 
mo già molto apprezzato Scianna nel ruolo di 
Francis Turatello per Placido in Vallanzasca (me¬ 
raviglioso il suo duettare con Kim Rossi Stuart), e 
ancor prima con Tornatore in Baarìa, solo per cita¬ 
re gli ultimi film importanti (altri ruoli ha avuto 
con Martone e Comencini). Ma qui lo scopriamo 
finalmente in un ruolo da protagonista assoluto, 
capace di far vibrare le tante sfumature di un per¬ 
sonaggio complesso, preso tra la foga della so¬ 
pravvivenza e il crescente, ma sotterraneo, senti¬ 
mento paterno per un bambino non suo. Mai reto¬ 
rico, stupendo il commiato finale con il bambino, 
uno sguardo lanciato sull’uscio della porta d’in¬ 
gresso di quella che dovrebbe essere la casa del 
padre ritrovato. 


Il ritorno 
della 

commedia 

all’italiana 


CI VEDIAMO A CASA 


Regia di Maurizio Ponzi 

Con Ambra Angiolini, Edoardo Leo, 
Nicolas Vaporidis, Giuliana De Sio 
Italia, 2012 - Distribuzione: Microcinema 

ALBERTO CRESPI 


CI SI SENTE UN PO’ FESSI, A RIBADIRE CERTE 
OVVIETÀ, MA FORSE «REPERITA IUVANT»: al¬ 
meno dai tempi di Guardie e ladri la no¬ 
stra commedia è il termometro del Pae¬ 
se, la messinscena di desideri e paure, 
in una parola: l’Italia. Maurizio Ponzi 
non è nato come regista di commedie (i 
suoi esordi avvennero a cavallo fra Pa¬ 
solini e il cinema sperimentale) ma ha 
dato il meglio di sé nella commedia «di 
costume», tra l’altro dirigendo France¬ 
sco Nuti a inizio carriera nei suoi tre 
film più belli (Madonna che silenzio c’è sta¬ 
sera, Io Chiara e lo Scuro, Son contento). 

Ad una prima lettura, il suo nuovo 
Ci vediamo a casa non è nemmeno una 
commedia in senso stretto: si sorride, 
più che ridere, e qua e là ci si inteneri¬ 
sce per le vicende tragicomiche dei per¬ 
sonaggi. 

Ma della commedia Ci vediamo a casa 
ha la struttura ben calibrata (sceneg¬ 
giatura di Piero Spila, Stefano Tummo- 
lini, Giancarlo De Cataldo e dello stes¬ 
so Ponzi) e il gusto per l’osservazione 
ironica della realtà. Mescola tre storie 
(non tre episodi!) raccordandole nel fi¬ 
nale in modo felicemente fluido. E pro¬ 
prio dal finale, per sottolineare uno dei 
punti da cui siamo partiti (il cinema co¬ 
me specchio dei desideri), bisogna par¬ 
tire. Senza entrare nel dettaglio di ciò 
che succede alle tre coppie raccontate 
da Ponzi, leggete con attenzione la di¬ 
dascalia un po’ alla American Graffiti 
che riguarda il destino dei due ragazzi 
gay: «Quando dicono di essere sposati 
in chiesa, non ci crede nessuno». Qui 
non vi diremo come i due «si sposano 
in chiesa» - dovete scoprirlo da soli - 
ma in quelle parole si nasconde il senso 
morale, e oseremmo dire politico, del 
film. Una parabola sull’ingiustizia so¬ 
ciale che nasconde, in cauda, un senti¬ 
mento caldo e struggente su ciò che 
l’amore - ogni tipo di amore - dovreb¬ 
be essere. 

Il film incrocia un tema - la difficoltà 
di avere una casa - con tre classi socia¬ 
li: i proletari Ambra Angiolini ed 
Edoardo Leo, costretti per avere un tet¬ 
to a fare da «badanti» all’anziano Anto¬ 
nello Fassari; i piccolo-borghesi Nico¬ 
las Vaporidis e Primo Reggiani, che 
debbono nascondere alla madre del pri¬ 
mo Giuliana De Sio... non l’essere gay, 
ma il fatto che il secondo è un poliziot¬ 
to; e i ricchi Miryam Catania e Giulio 
Forges Davanzati, senza casa perché il 
padre palazzinaro di lei è agli arresti 
domiciliari. Funzionano magnifica¬ 
mente le prime due storie, un po’ meno 
la terza, ma la visione è piacevolissima. 
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Un Clint 
minore 

Opera secondaria 
firmata da Eastwood 


DI NUOVO IN GIOCO 


Regia di Robert Lorenz 

Con Clint Eastwood, Amy Adams, Justin 

Timberlake, John Goodman 

Usa, 2012 - Distribuzione: Warner Bros 


AL. C. 


DA ANNI RECENSIAMO I FILM DI CLINT EA¬ 
STWOOD GRIDANDO AL CAPOLAVORO, PER 

cui nessuno si offenderà se affermia¬ 
mo che Di nuovo in gioco non è davvero 
un granché. Non siamo impazziti, e so¬ 
prattutto - questo ci teniamo a dirlo, 
forte e chiaro - non abbiamo cambiato 
idea su Clint dopo il suo endorsement 
per Mitt Romney. Siamo felici che Oba- 
ma sia rimasto alla Casa Bianca ma nu¬ 
triamo per il parere di Eastwood il più 
profondo rispetto. Si chiama - dovreb¬ 
be chiamarsi - democrazia. 

In questo film sul baseball, Clint è 
attore e produttore. Dirige Robert Lo¬ 
renz, esordiente ma non novellino: dal 
1994 è uno dei più fedeli assistenti 
dell’attore-regista. Probabilmente Ea¬ 


stwood, a 82 anni, non voleva sobbar¬ 
carsi il doppio lavoro - o forse, con il 
fiuto che certo non gli manca, aveva ca¬ 
pito di trovarsi di fronte a un’opera «mi¬ 
nore». Non che sia brutto, Di nuovo in 
gioco : è solo un piccolo film, un capitolo 
secondario di quella saga tutta ameri¬ 
cana che è il cinema di Clint. Il vecchio 
divo interpreta un talent-scout che ha 
scoperto tantissimi giocatori di base¬ 
ball e si imbarca in un’ultima missione: 
è anche, e soprattutto, un modo per 
riallacciare il rapporto con la figlia lon¬ 
tana. Non mancano momenti toccanti 
(come la scena in cui l’uomo visita la 
tomba della moglie, citazione fordia- 
na) ma per gran parte del film si parla 
di baseball con la minuzia che noi italia¬ 
ni mettiamo nelle discussioni sul cal¬ 
cio: e il 99% degli spettatori, compreso 
chi scrive, non ci capirà un’acca. 
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PIETRO GRECO 


CURIOSITY HA TROVATO MOLECOLE ORGANICHE SEM¬ 
PLICI SUL PIANETA MARTE. LA NOTIZIA CORRE VELOCE, 
MA - A DI FFERENZA DELLA SONDA ROBOT - PER ORA HA 

ancora le gambe corte. Si annuncia una scoper¬ 
ta storica. Ma, se ci si limita alle indiscrezioni, la 
notizia è pressoché scontata: di molecole organi¬ 
che semplici - ovvero di piccole molecole a base 
di carbonio - è infatti disseminato tutto l’univer¬ 
so. Sarebbe strano non trovarne tracce anche su 
Marte. 

Ma andiamo con calma. Ai margini di un conve¬ 
gno tenuto presso l’Università La Sapienza di Ro¬ 
ma, Charles Elachi, direttore del Jet Propulsion 
Laboratory della Nasa, ha annunciato che Curio- 
sity, il rover dotato di una certa autonomia e di 
laboratori chimici abbastanza sofisticati, che lo 
scorso mese di agosto ha iniziato a scorrazzare 
sulla superficie del «pianeta rosso» avrebbe rileva¬ 
to la presenza di molecole organiche semplici. La 
notizia è tutta da confermare, ha detto Elachi. Ne 
sapremo di più lunedì prossimo, 3 dicembre, 
quando l’annuncio ufficiale, con una conferma o 
una smentita, verrà dato nel corso di una riunio¬ 
ne delFAmerican Geophysical Union degli Stati 
Uniti. 

UNA TESI DIFFICILE 

Malgrado le precauzioni di Elachi, la notizia è sta¬ 
ta rilanciata da tutti i media italiani. Anche per¬ 
ché nei giorni scorsi negli Stati Uniti un collabora¬ 
tore tra i più in vista del Jet Propulsion Labora¬ 
tory, John Grotzinger, aveva a sua volta annuncia¬ 
to in una trasmissione radiofonica che, probabil¬ 
mente, Curiosity ha effettuato una «scoperta sto¬ 
rica». 

Molti hanno fatto «due + due + due»: quando 
Grotzinger parlava di «scoperta storica» doveva 
riferirsi al rilevamento di molecole organiche 
semplici sulla superficie marziana. E poiché le 
molecole organiche semplici sono «precursori 
della vita», ecco che la scoperta potrebbe costitui¬ 
re la prima conferma dell’esistenza, presente o 
più verosimilmente passata, di organismi viventi 
su Marte. 

Premesso che, come ha sottolineato Elachi, è 
tutto da confermare, davvero la scoperta di mole¬ 
cole organiche semplici, composte da un numero 
piccolo di atomi di carbonio legati tra loro ed 
eventualmente ad atomi diversi (idrogeno, ossige¬ 
no, zolfo, fosforo) su Marte avrebbe un carattere 
storico? 

La tesi è difficile da sostenere. In primo luogo 
perché di molecole organiche semplici - e alcune 
neppure tanto semplici - ne sono state rilevate 
finora svariate - di decine e decine di tipi diversi - 


Quarti è marziana 

e misteriosa la vita 

Molecole organiche sul pianeta rosso 
Ma non è una scoperta rivoluzionaria 


I rilievi di Curiosity 
annunciati da un esponente 
della Nasa durante 
un convegno a Roma 
I dati ufficiali però saranno 
presentati il prossimo 
tre dicembre 


in giro per l’universo. Sia nello spazio fuori dal 
sistema solare e sia nel nostro sistema solare, su 
meteoriti e comete. Sappiamo dunque da tempo 
che il carbonio ha una sua chimica sviluppata an¬ 
che fuori dalla Terra. Il fatto che siano state rileva¬ 
te su Marte, anche se venisse confermato, non 
sarebbe davvero sorprendente. Semmai dovreb¬ 
be sorprendere il contrario. Perché su Marte no? 

Naturalmente le cose cambiano se si riesce a 
risalire alla fonte di queste molecole organiche. 
Sono di origine esogena, ovvero state portate su 
Marte da comete e meteoriti, oppure sono di ori¬ 
gine endogena, ovvero sono state generate sul 
pianeta rosso? Nel primo caso la notizia sarebbe 
di scarsa rilevanza scientifica. Comete e meteori¬ 
ti irrorano l’intero sistema solare di molecole or¬ 
ganiche. Nel secondo caso si dovrebbe spiegare 
come si sono formate: attraverso processi biologi¬ 
ci o attraverso processi non biologici? 

Nello spazio cosmico sono state rilevate mole¬ 
cole organiche relativamente complesse e di di¬ 
versa natura chimica (alcol, aldeidi e chetoni, aci¬ 
di). Sono state trovate tracce di «precursori bioti¬ 
ci» piuttosto sofisticati, come, per esempio, la gli- 
cina: uno dei venti amminoacidi che costituisco¬ 
no le basi delle proteine. E le proteine sono, con 
gli acidi nucleici, le «macromolecole della vita»: 
le autentiche molecole biologiche. 

Fino a prova contraria queste 
molecole si possono 


formare anche in ambienti abiotici: ovvero in as¬ 
senza di vita. Come dimostrò in un famoso esperi¬ 
mento Stanley Miller, studente del premio Nobel 
per la Chimica Harold Urey, nel 1953: ovvero ses¬ 
santanni fa. Esperimenti più recenti hanno dimo¬ 
strato che in ambienti abiotici e in condizioni par¬ 
ticolari si possono formare diversi tipi di ammi¬ 
noacidi. 

ASPETTIAMO CONFERME 

Anche nel caso, dunque, che si possa dimostrare 
che le molecole organiche marziane si sono for¬ 
mate in loco, la notizia non sarebbe così sconvol¬ 
gente. Ovvero storica. Se per storica si intende la 
scoperta almeno di indizi di una «vita marziana». 

Naturalmente il discorso cambierebbe se le 
molecole organiche semplici rilevate da Curiosity 
avessero un’inequivocabile origine biologica. In 
questo caso il clamore sarebbe giustificato. An¬ 
che se sarebbe difficile, probabilmente, stabilire 
se la fonte biologica è terrestre (dunque le mole¬ 
cole sarebbero state portate su Marte proprio da 
Curiosity), è di origine extra-terrestre ma anche 
extra-marziana o è di origine marziana. Ma ci stia¬ 
mo avventurando nel campo delle mere ipotesi. E 
di ipotesi di vita sul pianeta rosso sono piene le 
cronache ma vuote le solide dimostrazioni. D’al¬ 
tra parte per tornare con i piedi per Terra (o, se 
volete, su Marte), non resta 
che aspettare lunedì. 



Profezie e paure: fare i soldi 
con la fine del mondo 


MARCO BUCCIANTINI 

ROMA 


LA FINE DEL MONDO È UNO DEI POCHI AFFARI CHE SI 
POSSONO ANCORA FARE, IN QUESTI TEMPI ASCIUTTI. 

Un tempo, prima di Natale arrivavano le tredicesi¬ 
me. Oggi si aspetta la sciagura. Non tutti, però: così 
aumentano del 10% le visite ai siti archeologici messi¬ 
cani per il mese dell’Apocalisse. E in California - lo 
Stato Usa più suggestionabile dalle catastrofi - sono 


stati venduti dall’imprenditore Robert Vicino deci¬ 
ne di bunker, capienti per 200 persone, ogni posto 
dal costo di 50 mila dollari. Lo slogan pubblicitario 
era una semplice e sinistra domanda: «Se fosse ve¬ 
ro?»: posti esauriti. Quest’ultima notizia è certificata 
da un rapporto della Nasa: proprio così: l’agenzia 
governativa americana responsabile della ricerca ae¬ 
rospaziale. Un nome al quale associamo serietà, im¬ 
portanza, scientificità. Ecco, la Nasa dieci mesi fa ha 
compilato un vademecum di 145 pagine su come 
comportarsi il prossimo 21 dicembre: il giorno della 


fine del mondo, anche se gli scienziati usano parole 
più accademiche, tipo «una catastrofica tempesta so¬ 
lare che condizionerebbe i campi magnetici e con 
essi i sistemi viventi». Un dossier da far circolare, 
con consigli su come mettere al sicuro parenti o ami¬ 
ci con difficoltà negli spostamenti. In breve: la Nasa 
prende i Maya sul serio. Forse. 

Anche in Italia c’è chi butta un occhio al calenda¬ 
rio. Il titolare della Matex Security di Pontedera dis¬ 
se all’agenzia AdnKronos che insospettabili clienti 
si stavano attrezzando: «Sono commercianti, indu¬ 
striali e anche parlamentari. Per loro stiamo co¬ 
struendo un rifugio sull’Appennino, un altro nell’en- 
troterra toscano, uno nella zona delle colline di Asti 
e uno per un industriale romano che ha venduto ca¬ 
sa al mare per farsi il bunker in montagna». In Fran¬ 
cia, dove la profezia è stata condita di apparizioni 
aliene, è stato chiuso l’accesso al Pie de Bugarach, 


montagna del sud-ovest che si sarebbe aperta in due 
come una mela, per far uscire da dentro le astronavi 
e imbarcare i presenti, salvandoli. 

Se fosse vero. Tanto per farsi un’idea, il 3 dicem¬ 
bre ci sarebbe una prova generale: dopo 2.737 anni, 
si allineeranno Mercurio, Venere e Saturno con le 
Piramidi di Giza. Questa sarebbe la data perfetta. 
Ovviamente, sì tanto oracolo è un sussurro che su 
internet cresce e diventa voce, chiasso, notizia. Se ci 
sveglieremo il 22 mattina, non ci rassereniamo: gli 
astronomi fissano al 15 febbraio prossimo il passag¬ 
gio di un asteroide ad appena 35 mila chilometri dal¬ 
la Terra (appena!). Se scampiamo anche questo, tor¬ 
nerà di moda l’interpretazione degli astrofisici del 
planetario di Roma: «La profezia Maya descriveva la 
comparsa di una cometa, che in realtà è in orbita da 
ottobre ma si manifesterà solo nel novembre del 
2013». Un anno di vita in più, dunque. Grazie. 
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L’ut ima volta 
di Guccini 

L’addio col nuovo album 
«Le cose da dire le ho dette» 


Uscito un paio di giorni fa 
«L’ultima Thule» sarà il 
capitolo finale della sua 
discografia. «Mi è sempre 
più difficile scrivere canzoni» 

DIEGO PERUGINI 

MILANO 

LA NOTIZIA ERA NELL’ARIA, MA SENTIRLA CONFER¬ 
MARE DAL DIRETTO INTERESSATO FA SEMPRE UN 
CERTO EFFETTO. ANCHE GUCCINI, DOPO IVANO FOS¬ 
SATI, molla il colpo. Lascia la musica. L'ultima 
Thule, uscito un paio di giorni fa, sarà il capitolo 
finale della sua discografia. «Mi è sempre più 
difficile scrivere canzoni, che negli anni Settan¬ 
ta mi venivano tanto facilmente. Allora avevo 
sempre la chitarra in mano, oggi non la suono 
quasi più. Le cose da dire le ho già dette, non ho 
più voglia né entusiasmo. E, allora, è molto pro¬ 
babile che non faccia più niente. Neanche con¬ 
certi. Mi dedicherò a romanzi e cose del gene¬ 
re, che faccio da casa, più comodamente. Del 
resto Philip Roth non vuole più scrivere, Quen- 
tin Tarantino non vuol fare più film e Michael 
Phelps vuole smettere di nuotare. Mi aggrego 
anch'io a questa bella compagnia» spiega il 
Maestrone senza rimpianti nella Sala Venezia 
di Milano, una balera vecchio stile che calza a 
pennello al suo spirito rétro, da uomo del seco¬ 
lo scorso che rifugge gli anglicismi e le smanie 
tecnologiche. «Ho una certa età e il mondo di 
oggi mi spaventa. Non lo capisco. Mi parlano di 
banner e preorder: ma cosa sono? Un tempo 
firmavo gli autografi, oggi vogliono tutti la foto 
col telefonino. Io sono l'ultimo essere vivente 
senza telefonino. E il computer lo uso come 
una macchina da scrivere, mica per andare su 
iTunes». 

NEL VECCHIO MULINO DEI NONNI 

Guccini, 72 anni, è più che mai legato alla sua 
Pàvana, dove ha inciso l'album, portando musi¬ 


cisti e apparecchiature nel mulino dei suoi non¬ 
ni, da dove vedere le piante e sentire scorrere il 
torrente Limentra. È lo scenario di Canzone di 
notten.4 , il pezzo che apre il disco e scatena l'on¬ 
da dei ricordi d'infanzia. Ci sono, poi, le rimem¬ 
branze storiche: Su in collina riprende una poe¬ 
sia in dialetto di Gastone Vandelli, Morten cullei¬ 
na, che racconta un episodio di guerra partigia- 
na (nel testo viene citata anche L'Unita). 

Quel giorno d'aprile, invece, parla del 25 aprile 
in vari momenti della Storia fino ad arrivare 
alla labile memoria dei nostri tempi («perché 
dentro di noi troppo in fretta/si allontana quel 
giorno di aprile»). Il presente fa capolino in II 
testamento di un pagliaccio, marcia funebre satiri¬ 
ca con un corteo che dipinge il «meglio» del no¬ 
stro Paese: «Poi ci vorrebbe un qualche “a mia 
insaputa’Vuno stilista mago del sublime/un Vip 
con la troietta di regime/e chi si svende per de¬ 
nari trenta/ Un onesto mafioso riciclato/un du¬ 
ro e puro cuore di nostalgico/travestito da vero 
democratico/e chi si sente padrone dello Sta¬ 
to». 

Spiega Guccini: «I pagliacci siamo noi cittadi¬ 
ni, umiliati e vessati da mille episodi sconcertan¬ 
ti. La speranza è che le cose possano cambia¬ 
re». Gli artisti mescola ironia e pudore («Io mi 
sento un artigiano della musica»), mentre L'ulti¬ 
ma Thule e L'ultima volta affrontano profonde ri¬ 
flessioni esistenziali: la prima sulla fine artisti¬ 
ca e la seconda sulla fine vera e propria, la mor¬ 
te. «Alla morte ho cominciato a pensare quan¬ 
do ho compiuto 50 anni. A volte immagino qual¬ 
cosa di panteistico, un mondo dove ritrovare i 
miei vecchi e chiedere loro quel che non ho fat¬ 
to in tempo in questa vita. A volte, invece, torno 
a una visione più negativa, al nulla». 

Parlando d'attualità, Guccini non si è sottrat¬ 
to all'impegno con le primarie del centrosini¬ 
stra: «Ho votato Bersani, come avevo già detto. 
E vedere tanta partecipazione è stato sicura¬ 
mente un bell'episodio. Ma ho il sospetto che 
non tutti i votanti siano proprio di sinistra: so 
per certo che due miei conoscenti berlusconia- 
ni hanno votato per Renzi. Non so, forse voleva¬ 
no scompigliare le carte». 




L’abbraccio tra il presidente Giorgio Napolitano e il maestro Riccardo Muti foto ansa 

«Simon Boccanegra» 
toma all’Opera 
e infiamma Roma 


Il celebre lavoro 
di Verdi in una 
esecuzione 
memorabile diretta 
da Riccardo Muti 

LUCA DEL FRA 

ROMA 

DOPO UN’ASSENZA D116 ANNI «SIMON BOC¬ 
CANEGRA» DI GIUSEPPE VERDI È TORNATO 
SUI PALCOSCENICI CAPITOLINI PER L’INAUGU¬ 
RAZIONE DI STAGIONE DELL’OPERA DI ROMA: 

un’attesa premiata da una rappresenta¬ 
zione bellissima, alla presenza delle 
massime autorità - dal capo dello Stato 
Giorgio Napolitano al presidente del 
Consiglio Mario Monti e mezzo Gover¬ 
no -, e che apre in grande stile le celebra¬ 
zioni verdiane del 2013, bicentenario 
della nascita del compositore, stimolan¬ 
do anche la riflessione sullo stato 
dell’opera in Italia. 

La storia esecutiva di questa partitu¬ 
ra è curiosa, dopo che la prima versione 
del 1857 fiascheggiò a Venezia e poi so¬ 
noramente a Napoli, Verdi nel 1881 vi 
rimise mano, tuttavia anche la seconda 
versione stentava a entrare nel reperto¬ 
rio. Alla fine degli anni ’20 del secolo 
scorso venne non a caso riscoperta in 
Germania, e il motivo è nella trama av¬ 
volta da un melanconico pessimismo: 
nella Genova del ‘300 Boccanegra, cor¬ 
saro al servizio della repubblica marina¬ 
ra, è eletto Doge mentre la città è in pre¬ 
da a una lacerante e sanguinosa lotta 
tra le fazioni. Se la sua stessa elezione è 
frutto di una camarilla, gli intrighi e le 
sommosse con repentini cambi di giub¬ 
ba si sprecano, il protagonista, Simone, 
pagherà con la vita i suoi tentativi di ri¬ 
conciliazione. Uno scontro all’ultimo 
sangue, cui evidentemente si deve l’inte¬ 
resse del pubblico della Repubblica di 
Weimar giunta al suo singultante crepu¬ 
scolo, amplificato da Verdi con una par¬ 
titura brunita e oscura, dove si fronteg¬ 
giano personaggi con timbri gravi - 2 
bassi e 2 baritoni -, e priva di quelle arie 
di facile cantabilità di altre sue opere. 
Fanno da sfondo una coppia di innamo¬ 
rati - divisi dall’essere di famiglie avver¬ 
se - e soprattutto il mare, reso musical- 
mente con provvida mano da Verdi, che 
lo vede come elemento straordinario, 
da uomo della terragna Busseto - un po’ 
come fa a suo modo l’astigiano Paolo 
Conte in Genova per noi. Il pubblico capi¬ 
tolino farà bene a rammentarsi l’inter¬ 
pretazione che di questa partitura ha da¬ 
to Riccardo Muti, difficilmente ne ascol¬ 


terà presto una di eguale valore: la tinta 
è quella dell’ultimo Verdi, la concerta¬ 
zione bellissima e dettagliatissima, inec¬ 
cepibili le scelte dei tempi che conduco¬ 
no a una narrazione teatrale avvincen¬ 
te, malgrado qualche lieve smagliatura 
nel secondo atto, in verità presente an¬ 
che nella partitura in quel punto poco 
rimaneggiata rispetto alla prima versio¬ 
ne. Ne scaturisce una lettura molto com¬ 
patta, con il pessimismo di Verdi che ac¬ 
quista i colori cupi di un fuoco che si sta 
estinguendo, rotto da pochi bagliori di 
grande fascino, e dove prendono risalto 
i singoli personaggi a scapito della corni¬ 
ce storica. In questo senso fondamenta¬ 
le è stato il cast: ottimi i due protagoni¬ 
sti, il baritono George Petean, per le sue 
qualità interpretative nel ruolo di Simo¬ 
ne Boccanegra, e il basso Dmitry Belo- 
selskiy, grande voce di scuola russa nei 
panni di Jacopo Fiesco. Prova maiusco¬ 
la per Maria Agresta, nel ruolo difficile 
di Amelia personaggio angelicato reso 
con un timbro luminescente da soprano 
lirico spinto, Francesco Meli - la sua li¬ 
nea di canto tenorile è forse meno ele¬ 
gante ma convincente resa teatrale - co¬ 
me Gabriele, Quinn Kelsey perfetto nei 
panni del perfido Paolo Albiani e Riccar¬ 
do Zanellato, Pietro. Occorre sottolinea¬ 
re la prestazione di elevatissimo spesso¬ 
re dell’Orchestra e del Coro dell’Opera 
di Roma, oggi in questo repertorio tra le 
migliori compagini italiane. 

La messa in scena si presenta con 
qualche punto debole: il regista Adrian 
Noble porta i cantanti a una sapiente re¬ 
citazione, non risparmia omaggi al cele¬ 
berrimo allestimento di Simon Boccane¬ 
gra di Giorgio Strehler, e consegna uno 
spettacolo di elegante fattura e nitida 
narrazione. L’ambientazione punta sul¬ 
la rievocazione storica, il che coincide 
fino a un certo punto con l’interpretazio¬ 
ne di Muti, e non concede quella visione 
attuale che pure l’opera consentirebbe. 
Le scene del tridecorato dall’Oscar Dan¬ 
te Ferretti, palazzi del potere di una Ge¬ 
nova ora rinascimentale ora tardo me¬ 
dioevale ma piuttosto manierata, sono 
forse la cosa più deludente assieme ai 
costumi piuttosto tradizionali, di Mauri¬ 
zio Millenotti. Una messa in scena a suo 
modo riuscita ma lontana dai linguaggi 
contemporanei e nostalgica di un teatro 
di 30, 40 anni fa senza averne però la 
intima forza, come il citato allestimento 
di Strehler risalente al 1977 con le sue 
stoccate espressioniste. Il che imporreb¬ 
be la domanda: tra 20 o 30 anni guarde¬ 
remo a questa bellissima interpretazio¬ 
ne musicale come a un bagliore nel cre¬ 
puscolo dell’opera e di Verdi in Italia, o 
a un nuovo inizio? 
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Beatrice 
Lorenzin 
legislatrice 
contro 
i giudici 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


• LA PUNTATA DI BALLARÒ DI IERI 
L’ALTRO ERA COME SEMPRE IN¬ 
GOLFATA DI TEMI E PROBLEMI. Floris 
ha l’horror vacui e spesso, quando 
il dibattito entra nel vivo, lui è già 
passato ad altro argomento. Per¬ 
ciò, anche nel riferirne, bisogna sce¬ 
gliere i momenti, diciamo così, indi¬ 
menticabili. E cioè, per esempio, la 
pacata rivendicazione del pm In- 
groia, che, in quanto cittadino, non 
intende rinunciare alla politica, 
pur non avendo alcuna intenzione 
né di candidarsi, né tantomeno di 
lasciare il suo lavoro di magistrato. 

A sorpresa si è pronunciato in 
suo favore il presidente della Came¬ 
ra Fini, che ormai sembra fare di 
tutto per provocare La Russa e Ga- 
sparri, suoi ex colonnelli diventati 
soldati semplici dell’esercito in fu¬ 
ga di Berlusconi. 

Esercito del quale fa parte anche 
la parlamentare Pdl Beatrice Lo¬ 
renzin, che è stata protagonista di 
un altro scontro di opinioni con Fi¬ 


ni e praticamente con l’universo 
mondo. La giovane deputata ha 
spiegato la sua concezione della di¬ 
visione dei poteri dello Stato, secon¬ 
do la quale il compito dei legislatori 
è combattere la magistratura, che 
ha definito la «spada del re». Perciò 
alla Lorenzin qualcuno dovrebbe 
avere il coraggio civile di rivelare 
che in Italia non ci sono re. A meno 
che la prossima mossa di Berlusco¬ 
ni non sia quella di farsi incorona¬ 
re, mettersi in testa una bella felu¬ 
ca e aspettare gli infermieri per es¬ 
sere ricoverato con gli altri Napo¬ 
leoni. 

Ovviamente per la deputata pi- 
diellina, la magistratura non ha so¬ 
lo la colpa storica di aver persegui¬ 
to il suo capo, ma anche quella di 
aver provocato la crisi economica, 
tutte le piaghe bibliche, più la pero- 
nospora, la cellulite e la calvizie. E, 
se mai dovesse avverarsi la profezia 
dei Maya, non c’è bisogno di cerca¬ 
re i colpevoli. 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


Oggi 

NORD: nubi diffuse con piogge sparse e 
neve anche sotto i 1000 metri sulle 
Alpi, ma in attenuazione. 
CENTRO:ancora maltempo sulle regioni 
tirreniche con rovesci e temporali 
diffusi; piogge irregolari a Est. 

SUD: rovesci e temporali forti su 
Campania e Nord Cosentino; piogge 
deboli o assenti altrove. 

Domani 

NORD: piogge e qualche nevicata a 
6/700 m sull'Emilia Romagna; scarsi 
fenomeni altrove. Più freddo. 
CENTRO:cieli nuvolosi con piogge 
sparse più intense a Ovest. Qualche 
nevicata a 1200/1300 m. 

SUD:più nubi e piogge moderate sulla 
Campania; fenomeni deboli o assenti 
altrove e anche con schiarite. 




21.10: Un passo dal deio 2 

Serie TV coni Hill 
Pietro non riesce a condurre Natasha 
fuori dal locale ed è costretto ad 
aspettare l’intervento della polizia. 



21.05: Criminal Minds 

Serie TV con S.Moore. 

Uno dei membri del team viene 
preso in ostaggio dai criminali. Emily 
Prentiss dice addio ai colleghi del BAU. 



21.05: Bad Company-Protocollo Praga 

Film con A. Hopkins. 

Il gemello di un agente Fbi entra 
in azione per non compromettere 
un’importante missione a Praga. 



21.10: Thementalist 

Serie TV con S. Baker. 

Nel giorno dell’ottavo anniversario della 
morte della moglie e della figlia, Patrick 
Jane riceve un messaggio da Red John. 


06.30 

TG1. 

06.40 

Cartoni Animati. 

07.00 

TGR Buongiorno Italia. 

06.50 

Magnum P.l. Serie TV 

07.55 

Traffico. 

06.40 

Cartoni Animati. 

07.00 

Omnibus. 


Informazione 

08.10 

Il nostro amico Charly. 


Informazione 

07.45 

Pacific Blue. 


Informazione 

08.45 

E.R.- Medici in prima linea. 


Informazione 

06.45 

Unomattina. 


Serie TV 

07.30 

TGR Buongiorno Regione. 


Serie TV 

08.01 

Tg5 - Mattina. 


Serie TV 

07.30 

Tg La7. 


Rubrica 

08.55 

La signora del West. 


Informazione 

08.40 

Hunter. Serie TV 


Informazione 

10.30 

Miami Medicai. 


Informazione 

10.00 

Unomattina Occhio 


Serie TV 

08.00 

Agorà. Talk Show 

09.50 

Carabinieri 7. Serie TV 

08.40 

La telefonata di Belpietro. 


Serie TV 

09.55 

Coffee Break. 


alla spesa. 

09.40 

Sabrina vita da strega. 

09.00 

Agorà - Brontolo. 

10.50 

Ricette di famiglia. 


Rubrica 

12.10 

Cotto e Mangiato 


Talk Show 


Rubrica 


Serie TV 


Rubrica 


Rubrica 

08.50 

Mattino cinque. 


- Il menu del giorno. 

11.00 

L’aria che tira. 

10.25 

Unomattina Rosa. 

10.00 

Tg2 Insieme. 

10.00 

Spaziolibero TV. Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Show 


Rubrica 


Talk Show. Conduce 


Rubrica 


Rubrica 

10.10 

La Storia siamo noi. 


Informazione 

11.00 

Forum. 

12.25 

Studio Aperto. 


Myrta Merlino. 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 

11.00 

1 Fatti Vostri. 


Documentario 

12.00 

Detective in corsia. 


Rubrica 


Informazione 

12.20 

Ti ci porto io... 


Rubrica 


Show 

11.00 

Codice a barre. Show 


Serie TV 

13.00 

Tg5. 

13.02 

Sport Mediaset. 


in cucina con Vissani. 

12.00 

La prova del cuoco. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

12.00 

TG3. Informazione 

12.55 

La signora in giallo. 


Informazione 


Rubrica 


Rubrica 


Game Show 


Informazione 

12.45 

Le storie-Diario italiano. 


Serie TV 

13.41 

Beautiful. 

13.40 

Futurama. 

12.30 

1 menù di Benedetta. 

13.30 

TELEGIORNALE. 

14.00 

Seltz. 


Talk Show 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 


Soap Opera 


Cartoni Animati 


Rubrica 


Informazione 


Rubrica 

13.10 

La Strada per la Felicità. 


Informazione 

14.10 

Centovetrine. 

14.10 

1 Simpson. 

13.30 

Tg La7. 

14.00 

TG1- Economia. 

14.45 

Senza Traccia. 


Soap Opera 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Soap Opera 


Cartoni Animati 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 

14.00 

TGR Regione. 


Rubrica 

14.45 

Uomini e Donne. 

14.35 

What’s my destiny 

14.05 

Cristina Parodi Live. 

14.10 

Verdetto Finale. 

15.30 

Cold Case - Delitti irrisolti. 


Informazione 

15.30 

Hamburg distretto 21. 


Talk Show. Conduce 


Dragon ball. 


Talk Show. Conduce 


Show. Conduce 


Serie TV 

14.20 

TG3. Informazione 


Serie TV 


Maria De Filippi. 


Cartoni Animati 


Cristina Parodi. 


Veronica Maya. 

16.15 

Numb3rs. 

15.10 

La casa nella prateria. 

16.35 

Ieri e oggi in tv. 

16.20 

Pomeriggio cinque. 

15.00 

Fringe. 

16.25 

Movie Flash. 

15.15 

La vita in diretta. 


Serie TV 


Serie TV 


Show 


Talk Show. Conduce 


Serie TV 


Rubrica 


Rubrica 

17.00 

Las Vegas. 

16.00 

Cose dell’altro Geo. 

16.47 

Il giardino di gesso. 


Barbara D’Urso. 

16.00 

Smallville. 

16.30 

Il Commissario Cordier. 

17.00 

TG1. 


Serie TV 


Rubrica 


Film Drammatico. (1964) 

18.50 

Avanti un altro!. 


Serie TV 


Serie TV 


Informazione 

18.15 

TG 2. 

17.40 

Geo & Geo. Documentario 


Regia di Ronald Neame. 


Gioco a quiz 

16.50 

National Museum - 

18.20 

1 menù di Benedetta. 

18.50 

L’Eredità. 


Informazione 

19.00 

TG3./TGR Regione. 


Con Deborah Kerr, John Mills. 

20.00 

Tg5. 


Scuola di avventura. 


Rubrica 


Gioco a quiz 

18.45 

Squadra Speciale Cobra 11. 


Informazione 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Informazione 


Serie TV 

19.15 

G’ Day. 

20.00 

TELEGIORNALE. 


Serie TV 

20.00 

Blob. Rubrica 


Informazione 

20.40 

Striscia la notizia 

17.45 

Trasformat. Show 


Attualità 


Informazione 

19.35 

Il Commissario Rex. 

20.10 

Comiche all’Italiana. 

19.35 

Tempesta d’amore. 


- La voce dell’insolvenza. 

18.30 

Studio Aperto. 

20.00 

Tg La7. 

20.30 

Affari Tuoi. 


Serie TV 


Videoframmenti 


Soap Opera 


Show. Conduce 


Informazione 


Informazione 


Show. Conduce 

20.30 

TG 2. 

20.35 

Un posto al sole. 

20.30 

Walker Texas Ranger. 


Ezio Greggio, 

19.20 

C.S.I. - Scena del crimine. 

20.30 

Otto e mezzo. 


Max Giusti. 


Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Michelle Hunziker. 


Serie TV 


Rubrica 

21.10 

Un passo dal cielo 2. 

21.05 

Criminal Minds. 

21.05 

Bad Company - 

21.10 

The mentalist. 

21.11 

...E alla fine arriva Polly. 

21.10 

Segnali dal futuro. 

21.10 

Servizio pubblico. 


Serie TV 


Serie TV 


Protocollo Praga. 


Serie TV 


Film Commedia. (2004) 


Film Fantascienza. (2009) 


Talk Show. Conduce 


Con Terence Hill, 


Con Mandy Patinkin, 


Film Azione. (2002) 


Con Simon Baker, 


Regia di John Hamburg. 


Regia di Alex Proyas. 


Michele Santoro. 


Enrico lanniello, 


Joe Mantegna, 


Regia di Joel Schumacher. 


Robin Tunney, 


Con Ben Stiller, 


Con Nicolas Cage, 

23.45 

Omnibus Notte. 


Gaia Bermani. 


Shemar Moore. 


Con Anthony Hopkins, 


Amanda Righetti. 


Jennifer Aniston, 


Rose Byrne, 


Informazione 

23.20 

Porta a Porta. 

23.20 

TG 2. 


Chris Rock, 

22.05 

The mentalist. 


Philip Seymour Hoffman. 


Chandler Canterbury. 

00.50 

Tg La7 Sport. 


Talk Show. Conduce 


Informazione 


Matthew Marsh. 


Serie TV 

23.15 

Vita da strega. 

23.40 

Il prescelto. 


Informazione 


Bruno Vespa. 

23.25 

Wikitaly. 

23.10 

Volo in diretta. 

23.10 

The closer. 


Film Commedia. (2005) 


Film Horror. (2006) 

00.55 

Prossima Fermata. 

00.55 

TG1- NOTTE. 


Rubrica Conduce 


Rubrica. Conduce 


Serie TV 


Regia di Nora Ephron. 


Regia di Neil Labute. 


Talk Show 


Informazione 


Enrico Bertolino, 


Fabio Volo. 

01.05 

L’Italia che funziona. 


Con Nicole Kidman, 


Con Nicolas Cage. 

01.10 

Movie Flash. 

01.30 

Cinematografo Speciale 


Miriam Leone. 

00.10 

TGR Regione. 


Rubrica 


Will Ferrell, 

01.45 

Sport Mediaset. 


Rubrica 


Torino Film Festival. 

00.45 

Rai Parlamento 


Informazione 

01.15 

Tg4 - Night news. 


Shirley MacLaine. 


Rubrica 

01.15 

La7 Doc - Potere antico. 


Rubrica 


Telegiornale. 

01.05 

Rai Educational - 


Informazione 

01.31 

Tg5 - Notte. 

02.10 

Nip/tuck. Serie TV 


Documentario 

02.00 

Rai Educational In Italia. 


Informazione 


Scrittori per un anno. 

01.40 

Media shopping. 


Informazione 

02.50 

Studio Aperto - La giornata. 

02.10 

La7 Doc - Time Warp. 


Educazione 

00.55 

Close To Home. Serie TV 


Educazione 


Shopping Tv 

02.01 

Striscia la notizia 


Informazione 


Documentario 

02.30 

Mille e una notte - 

01.35 

Terapia d’urgenza. 

01.35 

La musica di Raitre. 

01.55 

Cantiamo insieme 9. 


- La voce dell’insolvenza. 

03.05 

Rescue me. 

03.25 

Otto e mezzo (R). 


Documenti. Documentario 


Serie TV 


Musica 


Musica 


Show 


Serie TV 


Rubrica 

SKY CINEMA 1HD | 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

|SKY CINEMA 1 

Ipassion jj 

■ CARTOON ti 

■network iy 

Idiscovery I 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV 6 

Imtv 

21.10 

La notte non aspetta 2 - 

21.00 

Un genio in pannolino. 

21.00 

Il buongiorno del 

18.45 

Leone il cane fifone. 

18.00 

MythBusters. 

19.00 

The Middleman. Serie TV 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 


Strade violente. 


Film Commedia. (1999) 


mattino. 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.00 

Lorem Ipsum. Attualità 


Docu Reality 


Film Thriller. (2011) 


Regia di B. Clark. 


Film Commedia. (2010) 

19.15 

Ninjago. Serie TV 

19.00 

Come è fatto. 

20.20 

Shuffolato 3 e 1/2. 

19.30 

Buffy: L’ammazzavampiri. 


Regia di C. Fisher. 


Con K. Turner, C. Lloyd. 


Regia di R. Micheli. 

19.30 

Gormiti Nature Unleashed. 


Documentario 


Rubrica 


Serie TV 


Con R. Liotta, 

22.40 

Missione 3-D - Game 


Con R. McAdams, H. Ford. 


Cartoni Animati 

20.00 

Top Gear. 

21.00 

Fuori frigo. Attualità 

20.20 

Scrubs. Sit Com 


S. Hatosy. 


Over. 

22.55 

The Dancer. 

20.00 

Ben 10: Omniverse. 


Documentario 

21.30 

Lincoln Heights. 

21.10 

Diario di una 

22.50 

Bar Sport. 


Film Avventura. (2003) 


Film Drammatico. (2000) 


Serie TV 

22.00 

Deadliest Catch. 


Serie TV 


Nerd Superstar. 


Film Commedia. (2011) 


Regia di R. Rodriguez. 


Regia di F. Garson. 

20.25 

Adventure Time. 


Documentario 

22.30 

Deejay chiama Italia - 


Serie TV 


Regia di M. Martelli. 


Con A. Banderas, 


Con M. Frye, G. Whitt. 


Cartoni Animati 

23.00 

Affari a quattro ruote. 


Edizione Serale. 

22.00 

In cerca di Jane. 


Con C. Bisio, G. Battiston. 


C. Gugino. 

00.35 

Nessuno mi può 

20.50 

Leone il cane fifone. 


Documentario 


Attualità 


Serie TV 

00.35 

Le avventure di Tintin: 

00.05 

Pokemon: 


giudicare. 


Cartoni Animati 

00.00 

Come è fatto. 

23.30 

Late Night Whit The Pills. 

22.50 

Jersey Shore. Serie TV 


il segreto dell’unicorno. 


Fratello dallo spazio. 


Film Commedia. (2011) 

21.15 

Lo straordinario mondo 


Documentario 


Talk Show 

23.50 

Club Privò: 


Film Animazione. (2011) 


Film Animazione. (2004) 


Regia di M. Bruno. 


diGumball. 

01.00 

Top Gear. 

00.00 

Fuori frigo. 


ti presento i Dogo. 


Regia di S. Spielberg. 


Regia di K. Yuyama. 


Con R. Bova, P. Cortellesi. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Musica 



21.11: ...E alla fine arriva Polly 

Film con J.Aniston. 

Reuben, analizzatore di rischi per 
professione, viene tradito in luna di 
miele. Poi però si innamora di Polly. 


21.10: Segnali dal futuro 

Film con N.Cage. 

Il professor Koestlertrova un 
messaggio rivolto al futuro, scritto da 
uno studente di cinquant’anni prima. 



21.10: Servizio pubblico 

Talk Show con M. Santoro. 

Le primarie del centrosinistra 
arrivano alla stretta finale. Ospite in 
studio: Matteo Renzi. 
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U: CULTURE 


BREVI 


ORVIETO 

Orazione civile 
di Roberto Saviano 

• Il «Premio Giornalistico Luigi Barzini 
all’Inviato Speciale» verrà assegnato 
domani a Orvieto a Lucia Goracci, 
inviata del Tg3 Rai. Aprirà il pomeriggio 
l’Orazione Civile tenuta da Roberto 
Saviano, vincitore del Premio nel 2010. 


MUSICA 

Bruce Springsteen 
al Rock In Roma 

• Bruce Springsteen e la «E Street 
band» saranno al «Rock in roma 2013» il 
prossimo 11 luglio all’lppopdromo delle 
Capannelle, in una nuova grande area 
su cui si stava lavorando da tempo e 
adatta ad accogliere il pubblico per uno 
dei più emozionanti «live». Le nuove 
date confermate per il 2013 vedranno 
Bruce Springsteen and The E Street 
Band ritornare in Europa forti 
dell’enorme successo riscosso 
nell’estate 2012 e. Apertura prevendite 
sul circuito «Ticketone» dalle ore 10 di 
lunedi 10 dicembre. 


DATI SIAE 

Cinema in calo 
crescono le mostre 

• La crisi incombe e gli italiani, anche 
nello svago, scelgono. In serio calo 
cinema e musical, mentre cresce la lirica 
ed è boom per fiere e mostre. Sono i dati 
diffusi dall'Osservatorio dello Spettacolo 
Siae sul primo semestre 2012. Il dato più 
allarmante è quello sul cinema: rimane lo 
svago preferito dal pubblico (50.310.963 
biglietti staccati) ed è italiano il film più 
visto («Benvenuti al nord», ma calano 
ingressi e botteghino (-16,77% e -14,74%) 
per un generale -14,53% del volume 
d'affari rispetto allo stesso periodo dello 
scorso anno. 


UAPPUNTAMENTO 

Il «Tenco»a Novara 
celebra Bertoli 

• Giovedì 6, venerdì 7 e sabato 8 
dicembre si terrà la rassegna «Il Tenco a 
Novara». Tra gli eventi in programma: 
un incontro su Pierangelo Bertoli a 10 
anni dalla scomparsa; il 
reading-concerto «Bocche di rosa. 

Dieci voci femminili interpretano 
‘Spoon River’, da Edgar Lee Masters a 
Fernanda Pivano a Fabrizio De André» 
incontri con Dario Vergassola, David 
Riondino, Milo Manara; spettacolo di 
Alberto Patrucco su Georges Brassens, 
ie un appuntamento sulla canzone in 
jazz con le Sorelle Marinetti. 


DA OGGI A ROMA 

Minnie e Topolino 
la festa è sul ghiaccio 

• «Disney On Ice - Facciamo Festa!» 
sarà da oggi a domenica al 
Palalottomatica di Roma. Uno show con 
brani tratti dai classici e moderni Disney, 
una storia originale con i costumi 
scintillanti sul ghiaccio e con tanta 
energia contagiosa di Topolino e dei 
suoi amici per grandi e piccini. Da 
«Halloween» con i «Cattivi Disney» al 
«Ballo Reale di San Valentino» con le 
«Principesse Disney» fino al 
«Felicissimo Non Compleanno» di Alice 
e il «Cappellaio Matto», una grande 
festa con oltre 50 personaggi. 


Disneyana: 
80 anni 
di una saga 
italiana 



IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI 


L’Italia è salva 
E gli italiani? 

Parla Francesca Reggiani 
a Roma con il suo show 

«Spunti di vista» Domani all’Auditorium con vecchi e nuovi 
personaggi: «Renzi? Tipo in gamba. Ma io sto con Bersani» 


FRANCESCA DE SANCTIS 

fdesanctis@unita.it 

COME FARE UNA SINTESI DEL GOVERNO TECNICO? 

Francesca reggiani ci prova così. «Buonasera, 
la temperatura è di circa 20 gradi, lo spread è a 
quota 375, il Pii in calo del 2,4%, la Roma ha 23 
punti in classifica, la Lazio 26, la disoccupazione 
giovanile è al 34%, la pressione fiscale al 55%, gli 
scalini della Torre di Pisa sono 294, gli esodati in 
Italia secondo il Governo tecnico sono una venti¬ 
na, secondo l’Inps trecentomila, il differenziale 
fra le due stime è di 299.990 unità. Nel caso aves¬ 
se ragione l’Inps ci scusiamo per il disagio. Il de¬ 
bito pubblico ammonta a 1988 miliardi di euro. 
Buon divertimento». 

Corre veloce come un treno Francesca, pron¬ 
ta a debuttare domani sera all’Auditorium Par¬ 
co della Musica di Roma con Spunti di vista di Vai- 
ter Lupo e Francesca Reggiani stessa (regia Vai- 
ter Lupo), uno spettacolo in cui Fattrice mescola 
vecchi e nuovi personaggi e tenta, con la sua soli¬ 
ta ironia, di analizzare la nostra società, il nostro 
Paese così diverso anche solo rispetto a un anno 


fa. «Una tipa dice: lo spettacolo è offerto da Enel 
energia. Risparmia anche tu energia, da oggi 
puoi. Prima che l’Acea ti stacchi la corrente stac¬ 
cala da te, vai a tentoni. Il buio conviene, non 
cercare la luce in fondo al tunnel, cerca un tun¬ 
nel, pagaci rimu e rimanici». Convincente? Chie¬ 
de. «Oggi c’è uno stato confusionale soprattutto 
degli uomini dopo anni di governo Berlusconi - 
che una cosa da statista l’ha fatta: si è paragona¬ 
to a De Gasperi -. L’ex premier ha sdoganato, 
dopo trent’anni di dettami vetero-femministi, il 
bunga-bunga, il fischio alla pecorara, la pacca 
sul sedere e il più confuso di tutti è l’uomo di 
sinistra che ha sposato la donna di sinistra, che è 
severa... Un uomo che è stato un punto di riferi¬ 
mento guardate come è ridotto in questo perio- 

■ ■ ■ 

Dopo anni di governo 
Berlusconi, fra bunga-bunga 
e pacche sul sedere, 
gli uomini sono disorientati 


do... A questo punto durante lo spettacolo parte 
un video di Vittorino Andreoli, che fa un elogio 
del bulbo pilifero...». Poi si parla di consumi, di 
lavori minorili, di Federica Sciarelli, c’è un’inter¬ 
vista incrociata a Elisabetta Tulliani e Carla Bru¬ 
ni, insomma c’è tanta satira politica e di costu¬ 
me. 

«Nel giro di un anno l’Italia è completamente 
cambiata. Ci ricordiamo i negozi? Ora ci sono i 
mercati. L’ho capito dai Parioli, unica zona d’Ita¬ 
lia dove si pensa che Nichi Vendola sia un perso¬ 
naggio dei Simpson e dove si ignorano le prima¬ 
rie del Pd. Pure le signore che una volta andava¬ 
no nelle “boutique” del prosciutto di Parma ora - 
nascondendosi dietro gli occhialoni - frequenta¬ 
no i discount. Uno dei miei personaggi dice: “lo 
volete capire che il Governo tecnico ha salvato 
l’Italia? Peccato che si sia dimenticato di salvare 
gli italiani”». 

E a proposito di primarie dice: «Sì, sono anda¬ 
ta a votare e ci tornerò domenica. Renzi è molto 
simpatico e bravo, forse discutibile sui contenu¬ 
ti, ma mediaticamente eccellente. È un ragazzo 
che ha fatto strada e che parla benissimo. Ho 
molta simpatia per lui, magari la politica fosse 
animata da personaggi del genere. Purtroppo so¬ 
lo uno su diecimila ce la fa. Renzi è uno che ce la 
mette tutta. Queste primarie hanno portato una 
ventata di energia. Voterò Bersani, ma mi piace¬ 
rebbe conoscere Renzi. Non conosco neanche 
Vendola e stimo anche lui». 

E del modo di fare comicità oggi cosa ne pen¬ 
sa? «Forse Renzi mi rottamerebbe!» scherza, poi 
aggiunge: «Io vengo da un gruppo che mi ha un 
po’ viziata, quindi capisco molto bene un Croz- 
za, per esempio, i giovani meno. Mi piace molto 
Zalone. La tv delle ragazze ha spinto dei talenti a 
venire fuori, oggi è un po’ tutto più uniformato. 
Serena Dandini poi, più piacere o meno, ma ha 
un forte senso dello spettacolo. Sono stati anni 
straorndinari con Sabina e Corrado Guzzanti, e 
oggi non vedo nulla del genere, a parte qualche 
caso isolato. Coraggio alle donne che sono un 
po’ meno forti». 

Francesca Reggiani ci tiene a ringraziare Car¬ 
lo Fuortes (Fondazione Musica per Musica), e 
Valter Lupo. E ricorda che dopo Roma lo spetta¬ 
colo girerà in provincia e a marzo sarà a Milano. 
Forse di nuovo a Roma al Teatro Brancaccio. 


• NON C’È CHE DIRE: IL 2012 È UN 
ANNO DISNEYANO. COMPLICI GLI 
80 ANNI DEL SETTIMANALE TOPOLINO, 

si sono moltiplicate le iniziative sul 
mondo Disney, a cominciare dai 
volumi Topolino nella valle infernale e 
Paperino, il mistero degliIncas, editi da 
Rizzoli-Lizard, con le storiche 
avventure del topo disegnato da 
Floyd Gottfredson e quelle dei 
paperi create da Cari Barks. A 
Milano, al Wow Spazio Fumetto 
(fino al 20 gennaio 2013), la 
mostra «Storie di una Storia» 
celebra l’ottantenne settimanale a 
fumetti edito da Nerbini per la 
prima volta nel dicembre del 1932, 
poi passato alla Mondadori nel 
1935 e infine, nel 1988, alla Disney 
Italia. Una storia gloriosa, 
ricostruita in un librone dal titolo 
Topolino 80 anni insieme (Disney 
Libri, pp. 296, euro 20) che 
propone le storie più 
rappresentative degli otto decenni, 
accompagnate da schede 
introduttive che ricostruiscono le 
vicende editoriali del 
popolarissimo giornalino. Una 
storia, questa, soprattutto italiana: 
perché, com’è noto (Gottfredson e 
Barks a parte) le storie di Topolino, 
Paperino & Co. che ci hanno 
divertito e formato sono in 
massima parte farina del sacco di 
autori e disegnatori italiani. La 
prova, documentata, puntigliosa e 
rigorosa sta in IDisney italiani (NPE, 
due volumi, pp. 464+216, euro 79), 
magnifica riedizione del saggio 
(pubblicato la prima volta nel 1990 
da Granata Press), firmato da 
Alberto Becattini, Luca Boschi, 
Leonardo Gori, Andrea Sani. 
Summa imprescindibile per 
ricostruire l’avventura italiana dei 
personaggi a fumetti disneyani, e 
riconoscere persone e firme (una 
volta tutte le storie erano 
rigorosamente siglate Walt Disney 
e dei veri autori non c’era traccia) 
come quelle di Federico Pedrocchi, 
Guido Martina, Luciano Bottaro, 
Romano Scarpa, Giovan Battista 
Carpi e Giorgio Cavazzano. 

Proprio a quest’ultimo è dedicato il 
nuovo volume dei Disney d’Autore 
(pp. 528, euro 16, 90). 

rpallavicini@tin.it 
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U: SPORT 


Il tennis è una sfilata 

Bellissime a Milano: ma i tornei non si fanno più 



A parte gli Internazionali 
per vedere il meglio 
di questo sport è rimasto 
l’appuntamento milanese: 
più fashion che gioco 

FEDERICO FERRERÒ 

f.ferrero@libero.it 

NEL 1992, ALL’ULTIMA CURVA PRIMA DEL DISASTRO, 
SEMBRAVAMO SCOPPIARE DI SALUTE. SI RESPIRAVA 
PER BUONA L’ARIA TOSSICA DI TANGENTOPOLI: una 

pletora di aziende, prese dal bisogno di aggiunge¬ 
re capitoli di spesa al bilancio e liete di compiace¬ 
re clienti e referenti politici, si prestava allo sport 
della sponsorizzazione facile. Sarà stato un tem¬ 
po drogato, ma vent’anni fa il tennis italiano ave¬ 
va la sua rappresentanza sul territorio: Milano, 
Roma, Bologna, Firenze, Genova, Palermo e Bol¬ 
zano. Sette tappe del circo Atp. 

L’unica buona notizia, da allora, è il salvatag¬ 
gio degli Internazionali. Vinta la battaglia con 
Amburgo per la data e lo status di Master 1000, 
oggi quello della capitale è un torneo che funzio¬ 
na. Si è svecchiato, ha finalmente uno stadio - 
grazie al portafoglio di mamma statale Coni - e 
non sfigura tra i pari grado. Non potrà contare su 
spazi né risorse dei milionari di Shanghai, Indian 
Wells o Miami ma resterà sul sacro suolo del Fo¬ 
ro Italico, non piazzato in una palude bonificata 
della Florida. E tutto il resto a essersi dissolto. 
Svaniti i capitali, assottigliate le riserve per la pub¬ 
blicità, le aziende disposte a spendere per il ten¬ 
nis si sono date alla latitanza. Come i pochi mana¬ 
ger che sapevano attirare (leggasi: pagare) i cam¬ 
pioni per garantire la presenza nei nostri tornei. 
L’Atp di Milano, quello di Borg, McEnroe, Lendl, 
Becker e delle storie italiane di Camporese e San¬ 
guinetti, è morto. Se ne andò quatto quatto nel 
2005, con una sfida in rissa tra Soderling e l’eroe 
di questi giorni, Stepanek, che nessuno ricorda. 
Fu il primo torneo vinto da Roger Federer, oggi 
non c’è più. Gli altri appuntamenti, quelli più mo¬ 
desti, hanno via via ceduto per fame all’assedio 
della concorrenza. La solita storia: tre soldi in cas¬ 
sa, poche idee, niente aiuti. E così le star del ten¬ 
nis continuano a sfidarsi, ma altrove. Le tappe 
perse dall’Italia sono resuscitate a casa degli sceic¬ 
chi del Qatar e di Dubai, come in altre dimore non 
baciate dai petrodollari: Cile, Brasile, Messico, 
Romania, Svezia, Malesia, Olanda, Portogallo. 

FABBRICA DI VITTORIE 

È un danno grave. Servono, i tornei, e non solo ai 
tifosi. Lo insegnano gli Stati Uniti, cui la crisi ha 
appena strappato un altro evento, l’Atp di Los An¬ 
geles: finirà a Bogota, bottino di affaristi colom¬ 
biani. Gli Usa si beavano con 36 eventi, trent’anni 
fa; i superstiti del 2013 si contano in 13. Per una 
vita hanno riempito i tabelloni dei loro giocatori, 
aiutato giovani, infortunati e sciagurati con wild 
card stampate in serie come volantini. Perché in 
fondo il tennis è internazionale ma giocare a casa 


GIANNI PAVESE 

ROMA 

TROPPO EQUILIBRATO, PER ESSERE FINITO COSÌ, 
con LABANDiERAASCACCHi.il Mondiale di For¬ 
mula Uno registra un’appendice: un video che 
circola sul web mostra un sorpasso di Seba- 
stian Vettel in regime di bandiera gialla nel 
Gran Premio di Brasile sta seminando una scia 
di polemiche soprattutto in Spagna. 

«Manovra illegale», così la stampa iberica 
mette in discussione la legittimità del terzo tito¬ 
lo Mondiale consecutivo di Formula vinto dal 
tedesco a Interlagos. Nel mirino dei media ibe¬ 
rici c'è in particolare un sorpasso ai danni di 
una Toro Rosso nel concitato inizio di Gran 


piace quasi a tutti: testimonia il buono stato di 
salute di un movimento inteso nel suo complesso 
(attrattiva, capacità organizzativa, professionali¬ 
tà) e aiuta i giocatori a costruirsi con il fattore 
campo delle carriere più robuste. L’albo d’oro di 
un torneo qualunque, come la Kremlin Cup di Mo¬ 
sca - quella azzannata da Seppi settimane fa - sem¬ 
bra l’elenco di un battaglione sovietico: Cherka- 
sov, Volkov, Kafelnikov, Davydenko, Andreev, 
Kunytsin, Youzhny. Funziona così. Anche per i 
più grandi: lo stesso Adriano Panatta ha vinto 3 
dei suoi 9 tornei nel territorio nazionale. E oltre 
ai già citati Camporese e Sanguinetti anche Canè 
(nella sua Bologna) e Narducci (a Firenze) hanno 
avuto soddisfazioni in patria. Il caso estremo è 
quello di Francesco Cancellotti, che nel 1984 ot- 

■ ■ ■ 

Una vetrina importante che 
non nasconde però la crisi: un 
tempo si organizzavano sette 
tornei Atp, oggi solo uno 


Premio, quando Vettel, tamponato da Bruno 
Senna, è stato costretto ad una affannosa ri¬ 
monta. Le imamgini dalla camera car di Vettel, 
in effetti, mostrano che la manovra di sorpasso 
del tedesco inizia ancora in regime di bandiera 
gialla (vale a dire divieto di sorpasso). Nessun 
commissario sventola: ormai sono stati sostitui¬ 
ti da pannelli elettronici che si illuminano dei 
vari colori: giallo, quando si deve procedere 
con attenzione, senza sorpassare. Rosso, quan¬ 
do la corsa è interrotta, verde quando si può 
riprendere la normale marcia. Nel video si ve¬ 
de Vettel uscire dalla chicane “Senna” con evi¬ 
denti bandiere gialle ai lati, per poi essere impe¬ 
gnato nel caotico rettilineo con molte macchi¬ 
ne davanti, e la spia gialla si accende ancora sul 


tenne a Firenze e Palermo le uniche due vittorie 
nel circuito maggiore: gli valsero una classifica di 
prestigio, al numero 21. Degli italiani oggi in circo¬ 
lazione, nessuno è arrivato a tanto. 

IL TURISMO 

Restano le passerelle. Come ai tempi della Mila¬ 
no da bere, quando una marca di sigarette finan¬ 
ziava una baracconata di fine stagione con fuori¬ 
classe annoiati e alcuni dei nostri migliori giocato¬ 
ri. Lo scorso anno Milano ci ha riprovato con un 
imprenditore coraggioso, Ernesto De Filippis, 
che ha invitato (leggasi: strapagato) le sorelle Wil¬ 
liams a giochicchiare con Schiavone e Pennetta. 
Il forum di Assago brulicava di affamati. L’espe¬ 
rienza si ripeterà sabato: si chiama ancora La 
Grande Sfida, questa volta le campionesse pin-up 
Sharapova e Ivanovic affronteranno il doppio me¬ 
raviglia azzurro, Sara Errani e Roberta Vinci. La 
vera sfida, però, è tenere in piedi una giornata 
che costa una fortuna e rende quasi nulla se non 
la soddisfazione di riportare, pur in versione turi¬ 
stica, i nomi del tennis a Milano. Ma un buon giro 
di dessert non incide sulla carestia. 


lato destro del senso di marcia. Visibile. Poi 
Vettel comincia a sorpassare una Toro Rosso 
davanti, che viene superata con una manovra 
che inizia quando già si vede in lontananza il 
pannello acceso del verde davanti a sé, ma pri¬ 
ma di passargli davanti: il regolamento preve¬ 
de che la manovra di sorpasso deve iniziare 
quando le macchine sono transitate davanti al¬ 
le bandiere verdi. 

Se l'infrazione fosse stata ravvisata dai Com¬ 
missari di gara, Vettel avrebbe subito una pena¬ 
lizzazione di 20” che lo avrebbe relegato aH'8° 
posto, consegnando così il titolo Mondiale a 
Fernando Alonso per un solo punto. Non a ca¬ 
so il quotidiano E1 Mundo, scrive che ora il fer¬ 
rarla «reclama il suo titolo». In questi casi è il 
direttore di corsa ad avere l'ultima parola sull' 
interpretazione corretta, ma può muoversi so¬ 
lo dietro due considerazioni: l’una personale, 
se si accorge dai video che è successo qualcosa 
di anormale. L’altra se sollecitato dai commis¬ 
sari di gara, che nel caso non erano protagoni¬ 
sti in quella parte della pista. Nessun reclamo è 
stato fatto domenica scorsa, e non può essere 
fatto adesso, che il risultato è consegnato alla 
cronaca e alla storia. E per Alonso non era dav¬ 
vero anno... 


Quel sorpasso un po’ così 
Vettel, un’ombra sul mondiale 

Un video che sta facendo il giro di internet mostra il tedesco 
che supera una Toro Rosso con le bandiere gialle: è vietato 
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COSMARI - Tolentino (MC) 

BANDO DI GARA CIG 4706607EF3 

Stazione appaltante: COSMARI - Loc. Piane di Chienti - 62029, 
tei.0733/203504, fax 0733/204014, www.cosmarimc.it, 
pec@cosmari-mc.it, massimo.procaccini@cosmari.191.it. Og¬ 
getto: Ricomposizione ambientale dell'ex discarica sita nel 
comune di Tolentino. L'importo dei lavori, ammonta a complessivi: 
€ 1.615.000,00, di cui € 877.149,10 per lavori a corpo, € 
737.850,90 per lavori a misura ed € 42.950,00 per oneri. Proce¬ 
dura aperta ad offerte segrete con il criterio del prezzo più basso. 
Cat Prevalente: OSI. Termine di esecuzione appalto: 365 gg. 
Documentazione: consultabile dal sito del Cosmari. I plichi 
contenenti i documenti e la busta dell'offerta dovranno pervenire 
all'LIfficio Protocollo entro le ore 12 del 16.01.13. Apertura dei 
plichi: ore 10 del 17/01/2013. Invio bando alla GUCE: 15/11/2012. 
Il Responsabile del Procedimento 
Ing. Giuseppe Giampaoli 


UNIONE DEI COMUNI 
"NORA E BITHIA" 

Estratto bando di gara CIG 4702767E15. È 

indetta gara, mediante procedura aperta, per 
i Servizi d'igiene urbana e complementari 
nell'Unione dei Comuni "Nora e Bithia". Importo 
del Servizio per 7 anni: € 17.350.058,00 di cui 
€ 265.025,00 oneri sicurezza +IVA. Aggiudica¬ 
zione: Offerta economicamente più vantaggio¬ 
sa. Presentazione offerte: entro le h.14 del 
10.01.13. Apertura offerte: 11.01.13 h.10.30. 
Documentazione per la gara disponibile su 
www.unionenoraebithia.it, tei.070/9270029. 

Il RUP e Responsabile del Servizio 
Arch. Piero Paolo Medda 
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